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CONSTITVTIONI 

DA OSSERVARSI NEL MO- 
NASTERIO ET COLLEGGIO 
DI S. BERNARDO 

In Santa Sufanna di Roma • 

TROHEMIO. 

AVENDO la Santità di N. S. Sifto Papa V. 
concerta la Chielà de SS.Vito,Modefto,& Cre- 
(ccntia,alla Venerabile Compagnia di S. 3crnar 
do di Roma principiata & fondata l'anno 1368. 
dalla fel. mem. del Vener. Sacerdote Francefco 
5Tf de Fofchi Patritio Romano, con facoltà d'eri- 
Ccrui vn Monafterio di Monache , & Collegio per Patte , & Vc- 
douc (òtto l'offeruaza della Regola di S.Benedetto , & delle Con- 
ftitutioni,quali dall'Illuftriff. & ReuerendifT. Sig. Cardinale AleP» 
fandrino Protettore,& dalli Oifitiali di detta Compagnia prò tem 
porc exiftenti fi faranno, & fucccfliuamcnte concena la Chic/i di 
S.Su(ànnapertràsferirueli,fi come appare nelle bolle fòpra di ciò 
efpeditcil di 13. diFebraro 15. di Luglio, & 6. d'Otto- 

bre 1 587. Et volendo Sua Sig.IlluftrifEflt Rcucrcndifl". con li Of- 
fitiali prefènti d'ella Compagnia ordinare il modo deviuerc, & 
proucdercalgouerno Ipirituale & temporale di detto Monafte- 
rio di maniera, che (emprc fi pofla e debba oflèruare & procedere 
conforme alla (anta intcntionc di Sua Beatitudine, hauendo più 
volte letta detta Regola, fòtto la quale militò il noftro Padre S. 
Bernardo , & vifto che fu fatta principalmente per huomini , & 
non per donne, & però giudicado eflercfpedicnte far alcune Con 
fti tu noni ,& dichiara tiom con dilpcnlàrc le Monache, che prò 
tempore ftaranno nel detto Monaftcrio , dalTortcruanza d'alcuni 
Capitoli di detta Regola , & dalle Conftitutioni , obligationi , & 
coiiumi dell'Ordine Ciftercicnfc. In tutto quello che faranno có- 
trarij a dette Conftitutioni ; oltre l'auttontà conccfTali in dette 
Bollc,haucndonc anche di più ottenuta prima detto Uluftriilimo 
Sig. Cardinale Protettore efpreiTa liccza,& facoltà,viuar vocis ora- 
culo da Sua Beatitudine furno fatte & ftabilite à di 1 5. d'Aprile 
1)87. l'infraicrute Conflitutioni, quali fonno ftatc doppò rcui- 

a ile, 



SelE aj.eap.f . 



Vede fopri ci. 
i .della Rego- 
li t'ol. »!• 



r, codette, & appratiate ì\iì i;.di Dcccmbre 1501. rifcfruan-, 

>fi Tonttorità & facoltà ai poflcr per felice gooerno di dew? 
|Mon.j(l;criq& Collegio agjjiógcrc, mutare, minuircjCorreggcrc, 
& farne di nuouo, fi come meglio parrà a Sua Sign. Illuitrifiima, 
& alli Signori Onciali i (k J Viììt uori deputati alla cura di detto 
Monafterio, Dichiarando , che li bene quefte Conftitutioni non 
oblig ino à peccato alcuno, fé non quelle, chcobligano airoflcr- 
uanza delli Copinundamcnti di Dio, & delia Santa>iadrc Chic- 
la dclh tre voti effondali, della Religione, alla claufura , & la con- 
trauentionc per dilprcggio, pur con ogni prontezza , 6t diligenza 
inuiolabilmentc debbano oiferuarli . 

I CAP. I. HXT^Xgt 

IN primis le Monache, che prò tempore daranno nel detto 
Monaftcrio, l'uno obligatc oiTcruarc li commandamend di 
Dio, & della Santa Madre Chicfa con li tre Voti cflcntiali della 
Religione, cioè obedienza, pouertà,& caditi, tk anche la claufu- 
ra conforme al Sacro Concilio di Trento , & decreti de' Somm| 
Pontefici fòtto la Regola di S.lienedctto , eccetto però quelli Ca- 
pitoli, nei quali li difpcnfa dalle prefentc Conftitutioni, & quelli 
anco, che non fono communi alli Frati, & Monache , (cgnati in 
margine con vna Croce, come il Capitolo 12. 28. 19.36. nella 
diui (ione,. cap.jp. infine 41 . 50. 51.55.55. 56. 58. 50.60. 61. 
62. 65.6C67. 

CAP. II. 

Itcm fiano obligatc tutte, tanto le Profelle, quanto le Nouitic, 
eccetto l'inferme.» intubile , &.impcdue » con licenza, adarbitrio 
della Madre. Abbadefla in luogo dell O . h : u> Monadico, recita re 
in Chorol'O (litio Diuino , fecondo il lireuiario Romano, &fb- 
prafcriitoCal.endario,con 1! proprio de'Santi della Congrcgatio- 
nc diS. RernardodeU'OrdmeCilkrcicnfe, 67 perciò non lìano- 
obhgatc ofleruau- li Capitoli 8. & féguenu lino alli 1 & iaduiiuc. 

cÌr I I I. 

Itcm diranno i OnSuo della Midonna, delli Mortali Salmi Gra- 
duali, fieli Penitcntiali con le Letanie ogni volta cKc le Rubriche, 
del dótto Brcuiano lailcgnauo , & ne i giorni chcncl foprafirritto 
K laudario it;c ordinato, (^particolarmente in tutte le teile di 
Precetto per l'anime dcliàat© largatone ai/annol Ofitio de t 

morti, 



, ac'Jflclaftuna/cfta feria (Mfrttnb , fi Sette Salmi Peniten- 
tiili con le Prece,& Letame per confluire irSantnTimo Giubileo 
c6^bliwU'aròtìoloddU^6rtfed f 4na<fòmc.di Papa Eugenio IV. 

fretti ognrvo!ta,chefì trouarano in Choro per qualfiuoglia cau- 
li, vi ftiano con fa debita deuotione , 6c filetoio, die ri conuiene, 
non parlando tra loro fenon pemecefh'tà qualche parola convo 
ce piana , d^modo che non di/furbip l'altre, & non fiano Tentile, 
mallimc da quelli dtefcranno in Chiefi . 



"uJLi 



C A P. V. 

il y a r •"). 

Item le Commene, che non fanno leggere, fiano obligatc in luo- 
go dell' Offì ti jdrre ogni giorno, 

PcrMatutino ,& Laude, Domine labia 4» mea aperies, & os 
meum annuciabitlaudcmtuam,4» Deus in adiutoriu meum in- 
tende, Domincadaditiuandum me fcfrina. Gloria Patri ,fcFi- 
ho, Se Spiritui hnao.Sicnt erat in principio, & mine, cV femper, 
& in Cxcuh fareulorum Amen . Credo, con trentatre Pater noft. 
Se trentatre Aue Marie . 

Per Prima; Deus in adiutorium meum intende, Domine ad 
adiuuandum me fettina. Gloria Patri, Se Fiiio, & Spirimi fandto. 
Sicut eratin principio, & nunc,& femper, & in farcula farculorum 
Amen. Confiteor, Credo, Se cinque Pater noftcr,& cinque 
Aue Maria. ' 7* 

Per Terza, Setta , & Nona diranno a ciafeun' hora fimilmcnte 
cinque Pater no/ter, & cinque Aue Maria. 

PerVefpcro;^* Deus in adiutorium meum intende, Domine 
ad adiuuandum me fcftifia; Gloria Patri, &,Filio, & Spiritui 
fantto . Sicut erat in principio, Se nunc,& femper, Se in farcula fe- 
culorum Amen ; 9c dodici Pater nofìer, & dodici Aue Maria . 

PerCópietaj«f Conuerte nos Deus falutans nottcr,& aucrte 
iramtuamà nobis; Deus in adiutorium meum intende, Domi- 
ne ad adiuuandum me fettina ; Gloria Patri , & Filio , Se Spiritui 
fando ; Sicuterat in principio, & nunc,& fcmper,& in ùccuh far- 
culorù Amen . Confiteor, Credo,& cinque Pater noftcr,& cin- 
que Aue Maria. Nel Choro quSdo harano cómodità,doue deb- 
bano ntrouarfi alla benedizione , che fi darà à Prima , & à Com- 
pieta, & fi conten faranno del flato loro non procurando d'impa- 
rare a leggere , ma facendo ciò che cOnuicnc all'officio loro , Se il 
tcmpo,cheh foprauanza, lauorando quello che li cómandaranno 

a 2 la Ma- 



Scfl. 2 j.cap. f . 



Vede fopri ca. 
i .della Rego- 
la tol. a j. 



, corrette, & a§> protrate àMì i ; . di Dcccmbrc 1591 . rifefruan- 

fi Taèttorità & faéoltà Hi poter per felice goocrno di dett? 
on.ift,crÌQ,& Collegio ag^iqgcrc, mutare, minuirc^correazere, 
f irne di nuouo, fi come meglio parrà 2 Sua Sign. Illufori filma, 
&alli Signori Offici 4 &j Volitatoci deputati alla cura di detto 
[Monafteno, Dichiarando , che lì benequefte Conftitutioni non 
obligtno à peccato alcuno , le non quelle, chcobligano aH'oflcr- 
'uanzadclli Commandamcntidi Dio, & della Sanu,>iadre Chie- 
da dclh tre voti èflenriali, delta Religione, alla claufura , fida con- 
trauentionc per di greggio, pur con ogni prontezza, fic diligenza 
inuiolabilmcntc debbano olier uarlì . 

t CAP. h — 1 

IN primis le Monache, che prò tempore {faranno nel detto 
Monafterio, liano obligatc olTeruarc li commandamenti di 
•Dio, & della Santa Madre Chicfa con li tre Voti cflcntiali della 
Religione, cioè obedienza, poucrtà,cV cattiti, & anche la claufu- 
ra conforme al Sacro Concilio di Trento, & decreti de' Sommi 
Pontefici (otto la Regola di S.Bcnedctto , eccetto però quelli Ca- 
pitoli, ne 1 quali lì difpcnfà dalle prefente Conftitutioni, & quelli 
anco, clic non fono communi alli Frati, & Monache, legnati in ; 
marsine con vna Croce , come il Capitolo 1 2 . % 8. ao. 3 6. nella, 
diuilìonc,cap.jp.in lìncei . 50. 5 i. 5 $. 55. 56.58. 50.60.61. 
62.65.0:6*7. 

CAP. I I. 

iti ik ii •>»: 1 .. io s.v-- ' > ~) ut*. » u 1. if.ì •'•Vii 
Itcm fiano obligatc tutte, tanto le ProfefTe , quanto le Nouitic, 

eccetto l'inferme > intuibile , & impedite » con licenza, adarbitrio 

della Madre. Abbadella in luogo dell'Olili 10 Monadico, recitare 

in Choro l Ortìtio Diurno , fecondo il Brcuiario Romano , Si Co- 

prafèritto CalcndariojCon il proprio de'Santi della Congregano- 

ne. di S. Bernardo delTOrduie Ciftercicnle , ÒV perciò non lì ano 

obhgatc oflcruare li. Capitoli 8. & feguenu fino alli J & iacluiiuc, 

c À p. 111. 

. Item diranno rOrHtio della Midonna, ddli Morti,!i Salmi Gra- 
tulali, fieli Pcnitenrialt conlc Letame ogni volta clic le Rubriche 
! «lei detto fremano l'adeguano , fi£ ne i giorni che nel foprafentto 
I Kolsndario iì:* ordinato, (^©nardcciìarrnentcin tutte le fede di 
Precetto per l'anime dcliàntp targarono diranno l'Ofitio de i 

morti, 



2 

jtortiY&'ta clafcuna /erta feria dell'anno ', fi Sette Salmi Penitcn- 
tiili con le Precc>& Letanie per confetture ifSantHrimo Giubileo 
<6<2eflo l ft«U , irtitolodcHA morte dalla felmc.di Papa Eugenio IV. 

GAP. IV$ 

item ogni' volta, che (ì trouarano in Choro per qualfiuoglia cau- 
li, vi ihano con la debita dcuorione , & filcntio, che ti conuiene, 
non parlando tra loro fenon per necefliti qualche parola con vo 
ce piana joY-modo che non diffurbin l'altre, & non lianofentite, 
mailìme da quelli che faranno in Chicfa . 

CAP. V. , 

Item le Commene, che non fanno leggere, fiano obligate in luo- 
go delTOftìtij dire ogni giorno, 

Per Matutino & Laude , Domine labia •{» mei aperies, & o$ 
meum annuciabit laudem tuam, ♦$» Deus in adiutoriù meum in- 
tende, Domine ad adiuuandum me fettina. Gloria Patri Pi- 
llo, &: Spiritili (aneto .Sicut crat in principio, & mine, & fempér, 
& in forcuta fareulorum Amen . Credo, con trentatre Pater noft. 
cV trentatre Aue Marie . 

Per Prima; Deus in adiutoriurn meum intende, Domine ad 
adiuuandum me fettina. Gloria Patri, & Filio, & Spirimi fan&o. 
Sicut erat in principio, & nune,& fèmpér, & in /arcala fareulorum 
Amen . Confiteor , Credo , & cinque Pater nofter , & cinque 
Aue Maria. 

Per Terza, Setta , & Nona diranno i ciafeun* hora fimilmcnte 
cinque Pater nofter, & cinque Aue Maria. 

PcrVefpcro;^ Deus in adiutoriurn meum intende, Domine 
ad adiuuandum me fettina; Gloria Patri , & ^ìlio , & Spiritili 
{indo . Sicut crat in principio, & nunc,& fèmper, & in (accula fj- 
culorum Amen ; fle aodici Pater nottcr, & dodici Aue Maria . 

Per Cópieta; «$♦ Conuerte nos Deus falutaris noftcr,& aucrte 
iram tuam ì nobis ; Deus in adiutoriurn meum intende , Domi- 
ne ad adiuuandum me fettina ; Gloria Patri , & Filio , &c Spirimi 
finfto ; Sicut crat in principio, & nunc,& fèmper,& in (accula far- 
culorù Amen . Confiteor, Credo,& cinque Pater nottcr.it cin- 
que Aue Maria. Nel Choro quado barano comodità, douc deb- 
bano ritrouarli alla benedittionc , che fi darà à Prima , & à Com- 
pieta, & fi contcntaranno del ttato loro non procurando d'impa- 
rare a leggere , ma facendo ciò che cónuienc all'officio loro , & il 
tcmpojchcli fbprauanza, lauorando quello che li cómandaranno 

a a U Ma- 



la Madre Abbadefia, ò Macftra delli lauori,nehàbbino Oflìaoli, 
ne altri libri da occuparli , ma fi efercitino nei dire , & meditare il 
Santiflìmo Rofano nella Compagnia del quale fi farano fcriucre 
per mczo del loro Padre Spirituale . 

G A P. VI. 

Item debbano ogni giorno vdirclafanta Mcfla tutte infieme coù 
dcuotione,&modcltia; nella quale quando il Sacerdote dice le 
fccrete s'alzeranno con menali orationi alla contcmplatione de' 
Diuini mifterij , pregando Dio per l'augumento , & efaltatione 
della S.Madre Chicla , & della Cópagnia, per il felice fiato di Sua 
Beatitudine, & cftirpationi dell'herefie, & per i Benefattori viui , 
emorti. CAP. VII. 

Item debbano fare doppò Mattutino mezz'hora d'Oratione mèn 
Vedi fopra tale, fecondo, che faranno inftruttc recitando le Lctanic delli San- 
cap.20.iel- ti quando non fi dicano li Sette Salmi con le Letanie , & doppo 
la Regola Compieta l'Inucrno , recitare le Lctanie della Madonna , & fare 
f° L *3 . mezz'altrWa d'orattone, ma l'eftate (cominciando dal giorno di 
Pafqua di Refurrettione fino à S. Croce di Settembre , perche fi 
fuol fonare la dormitionc doppò Nona, doueranno dire il Matu- 
tino la fera fubito finita Compieta ) & fare folo vn quarto d'hora 
di Oratione doppò Veipero pregando il Signor Iddio per Tacere 
feimento, efaltatione,& bifogni della fanta Madre Chiefa, per l'c- 
lìirpatione dell'herefic,pcr il felice ftato,6c lunga vita di Sua Bea- 
titudine, dclI'IlluftriiT. Sig.Cardinal Protettore,** ddl'EcceUetiiT. 
Signora Protettrice,^ per tutti l'Offitiali A Confratri della Com 
pagnia,cV per li benefattori viui,& morti,& per quclli,che in par- 
ticolare fi raccomnundano alle loro Orationi . 

CAP. Vili. 

Item debbano in Choro conucntualmcnte per /patio dVn quar- 
to d'hora prima d'andare à* dormirc,farc l'eflamine della confeien 
za ogni (èra , fenza pretermetterla mai . 

CAP. IX. 

Item debbano confciTarfi fempre dalli Confcflbri alTegnati dalli 
Signori Vifitatori,& non da altri per communicarfi in tutte le 
fefic del Signore, della Madonna, delli Apoftoli, dell' Angelici- 
ta finta Croce, nel giorno delle Ceneri, nel Giouedi ianto,in tilt» 
te le Domeniche dell'anno, & nelh giorni di S.Lorenzo , che e la 
Vigilia di S.Sufanna, di S. Benedetto, di S.Bcrnardo di S.Schola- 

ftica 



Cap. x 5. infra. 



/ 



£ica,diS.Maria Maddalena, di tutti li Sano,c prù fpeflo,ò più ra- 
ro, ad arbitrio delia M. Abbaddlij&del Padre lpiritualc,& anco 
fubito che ftarano in letto inferme le non liaucràno impedimcto 
xagioncuolc, conforme alla Bolla della f d. mem. di Papa Pio V. 

Dichiarando , che occorrendo alcuna delle f ette fopradette in 
Sabba to, ò Lunedi, fi potranno attenere della fan ti Ili ma com- 
munionc, la Domenica, ò quella fetta , che occorrerà à clettione 
della Madre Abbadcfla , pur che mai fi laici la prima Domenica 
del mele con forme al facro Concilio di Trento c. io. fcfl.2 5. 
e Et auanti li rada per commuti iodi, li legga vn Capitolo della 
dignità del làmi llimo Sacramerito , per accenderli , & prepararli 
alla lanta Communione , Se doppò la Comunione daranno fcr- 1 
menci Choro vn quarto d'hora meditando il gran benefitio, cl»e 
.Dio in tal bora gli ha fatto, & la Madre Abbadclla, & Padre /pi- 
rituale procuraraono,chc tutte fiano inttruttc in quello,chc han- 
no a fare auanti la Communione, nel tempo della Communio- 
ne, Óc doppò la Communione , per cauarne il debito frutto . 

CAP. X. 

Item debbano fare l'Oratione delle Quaranta hore, in tutte le 
Quattro tempora dell'anno, IlGiouedi,Venerdi,& Sabbato Cìn- 
to , la Domenica della Quinquagclì ma , & ogni volta che parrà 
alti Superiori, ò Madre AbbadefTa perii bifogni occorrenti, la 
quale fempre fi facci di giorno, & ve ne ftia (empre almeno doi in 
Oratione , mutandoti ogn'hora . 

Durante il tempo della fantiflìma Oratione tutti gl'OHnij di- 
urni, & elamini di confeienza , & altre Orationi dalla Communi- 
tà delle Monache debbano farli auanti il Santifl. Saeramcnto . 

C A P. XI. 

Item pollino vfàrc le Camife , lenzuola , & gl'altri panni di lino , 
& dormire fènz'habito /òpra li matarazzi , & pagliaricci , cVanco 
non ottante la Regola, mangiar carne, & ogni forte de cibi nclli 
giorni di Domenica della feconda , terza , ck quinta feria di tutto 
l'anno ctiam in Refettorio, eccettuando però l'Aduento,& Qua- 
dragefima, Quattro Tempora, tutte le Vigililic commandatc dal- 
la Santa Madre Chiefà, tutti li Vcnerdi,& Sabbati dell'anno, & le 
Vigilie delle fette del Signore, della Madonna, di S. Benedetto, di 
S. Bernardo , le quali debbano digiunare mangiando doppò che 
farà detto Nona , ma nell'altri tempi il giorno della quarta feria 

potran- 
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potranno mangiare dell'olia , eafcio, & altri fattici™ j,ri/cnian> 
doli però in ogni tempo per l'ulfcmita, tonualcfceriza altre 
nccciiità l'arbitrio alla Madre Abbadclla, quale con confidilo del 
Medico poiTa (opra di ciò djfpcn&rc alcune {blamente , & no» 
fenxa ncceliità . 

CAP. XII. 

Item debbano obedirerilluftriflìmo, tV RèueirndifT. Sig.Cardi- 
naie Protettorc,h SS.Vifitaton,& SS.Priorc,c Guardiani nelle co 
feperbncteaUi oftititjloro, 6c la Madre Abbadefla,ck tutte l'altre 
OlHtiale prò tepore in quelle cote, che appartégono alfi oftìtij lo- 
ro, poiché in tali Offitij rapprefentano la pcrlona di Chrifto,£t 
perciò debbano recitare li Offitij , far l'Orationi , & Ceretti onte, 
mangiare,dormire,principiare, fare, X finire ogn'altra cofa, che 
parrà efpedicntc alla Madre Abbatcffa, per (cruitio del Monalre- 
rio à quelle hore, che parrà ad efla Madre Abbadefla, (ùbito, che 
Pentiranno il legno , lafciando ftarc ciò che faranno , la quale li 
sforzarà difporre talmente tutte lcoccupationi delli Orfitij,che 
non venghi ad alterare Ce nó rarilfime volte l'hore dcll'orare,man- 
giarc,& dormire. 

CAP. XIII. 



Item debba la madre Abbadefla Zar fare il Capitolo delle colpe 
(con le preci confuetc) prefente rottele Monache, tanto Profcfle, 
quanto Nouitie,& Comrheflè,& le Zitellc,vna volta la fetrimana, 
nel qual Capitolo guardirrfì le Monache di voler «rotare i ne dj- 
fcndcre.ò ìcufarequella^chc la Madre AbbadcfTa,ò Priora ammo 
nifcano,6c correggono , fottopcna d'eflergrauemente caftigatc, 
& però frijno con iilcntio fèmprc, cVTicfluna mai parlane rifpon 
da per raltra,{è non farà interrogata dalla Madre Abbadefla . 

CAP. XIV. 

Item debba la Madre Abbadefla far fare con le preci folite la difei 
plina tutti li venerdi dell'anno , 8: di più nel tempo della Quadra- 

Scfima , la quarta feria , oXjl. Giouedi finto la Madre Abbadcflà 
oppò della Satin". Comunióne lauarà li piedi à tredici Monache 
conforme alle rubriche del Meflale, ©{^Venerdì fànto mangia- 
rino tutte folo pane, Se acqua (opra le menfeignude, eccetto l'in- 
fcrme, & ìnhabili, & il Saboato unto doppò Mcfli li farà la prò- 

ceflìonc 



ceflTone per il Monafrtriodjceridp !c fectanie 6^, Te Deu,con il 
Vcrfètto,& Oratione della PaCqua, Et in quelli giorni fonti fi di- 
reno fra tutta la Cògrcgationc in memoria delle battiture, chcri- 
ccucttc il N oftr o Signore lefu Cimilo perla Redctionc h umana, 
(cimila piccino ktlantaici Pater no/ter, Scaltre tate Auc Maria . j 

CLA&i X V< ^Ttl™"* 
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licori debbano tuttelc Monache tanto profeflc , guanto nouitie , 
&: cominelle, andar ve iti te tutte ad vn modo lemphc ili imamente, 
Cerv.acunoùta , èVvanità ,&i'habito proprio delle Proreflc vi la- 
tft/la la tonica bianca , la patientia negra , la centura bianca lòpra 
la tornea > &. il cordone negro (òpra la patientia , li Cogoli, benne, 
èk (upnetti bianchi, & il ytlo negro per la teda» & la cocolla É>ian-r 
ca, la quale doucrano portare in Capito2o,& in Choro.neLUjgiorr 
ni, ovatti alTcgnati nella lopralcritta tauola . 

CAP. XVI. 

Item le Nouitie porraranno i} medemo habito , eccetto il Velo 
negro , la Cocolla , il Cordque » & la patientia , la quale lino al 
di della Protettone Cara bianca , ma poi farà come quella dell'al- 
tre , ancorché (Viano inNouitiato final quarto anno Jfinito , ex 
perciò non rabbino voce in Capitolo , fin che non rabbino fini- 
to h cinque anni di Nouitiato,6<Jc li darà nel Car della profeflio- 
nc anco il Cordone , Cocolla , cV: Velo nero , Ce ben anco doppò 
li quattro anni Copradetti ,(è benediranno Vergini conforme al 
Pontificale Romano, e nel Capitolo 48. delle prelènti Conftitu- 
tioni li ordina', le però faranno maggiore di 15. anni, e dall'i- 
ftf (Ta grata^ di dout fi vertono , fi Unno Profcfic, fi doueran- 
no far le Cercmomej Sci' Anello fi* yn Cerchio d'oro con ma 
imaginc di Croce. 

CAP. XVII. 

Item le Commeflfe anderanno femore vefrite, come le Nouitie , 
eccetto che la Patientia , la cjualc uno al di della Profcifìonc farà 
bianca, più ftretta ,&édoppo fatui* Profelfione (àrà negra , an- 
corché clte ftiano nel Noutiato almeno fin'al quarto anno fini- 
to, cV^non Ce li dia Cordone > ma U Centura la portino Copra 
la Patientia . 



CAP, 



CAP. XVIII. 

Item le Nouitie auanti fc li dia I'Habito , debbano ftar doi , ò più 
meli ad arbitrio della Madre Abbadclfa, & dclli Signori Vifitato- 
ri per proua nel Monaftcrio , clfercitandofi in fare ciò che deue- 
no fare le Monachc,fi come li farà commandato dalla Madre Ab- 
bade(Ta,ò Maeftra delle Nouiticjofleruando il Capitolo 58. della 
Regola in tutto ciò che non e derogato dalle prclentc Conflitu- 
tioni, acciò hauendo vitto, & prouato il modo di yiuere del Mo- 
naftcrio dicci giorni almeno prima che fi doucranno veftirc pol- 
lino ritornare in cafa loro , oucro dalla grata parlare à Colo ì fblo 
alli più proffìmi per deliberarle fè li piace d'ofTeruar la Regola òc 
le prefenti Conftitutioni , & non piacendoli , ò non parendo atte 
alla Madre Abbadeffa , Monache , & Signori Superiori , debbia- 
no ritornare alle cafe loro conforme alla fècurtà* , che daranno . 

CAP. XIX. 

.1 Y X A A D 

Item fiano oblieatc in quelli primi mefi,ò almeno quando fa- 
ranno finire d'haucr a Ilare , far la confeflion generale di tutta la 
vita loro al Confeflbre ordinario , ò ftraordinario dei Monaftc- 
rio,& anche aflieme con tutte le Monache auanti le fclte di S.Be- 
nedetto , di San Bernardo , & della Natiuità del Noftro Signore 
Giefu Chrifto, ogn'anno fi confettino generalmente dall' vltima 
Confefltone generale precedete alConrcfTorc Straordinario che 
fi deputarà conforme al Concilio cap.io. fèfl.2$. 

CAP. XX. 

Ttem durante li primi doi mefi di proua fòpradetti , noli fia lecito 

f>arlare à perfona alcuna, ancorché foflero parenti fènza partico- 
tr licenza dclli Signori Vifitatori,& volcd© farfi Monaca douerà 
prefentarfi in Capitolo dimàdancìo efTer riceuuta alla Religonc in 
quello modo. Se inginocchiai auari la Madre A bbadeflà>la qua- 
le l'intcrrpgarà . Che cofa dimandate ? Et lei rifponderà la Mifcri- 
cordia dd Signorie di voftra Reucrentia,AUa quale efporrà tut- 
te le afperita,& dihScultà della Regola, Coftitutioni, & Monaflc- 
rlo,cVri/podendo lei, con 1'aiutp del Signore ofleruarò ogni cofa, 
TAbb jdeffa dtca.Qui carpir in te Deus opus bonum ipfe perfkiat.- 
Et il Choro rifpomfa . Amen . Et qucfto iftefTo modo il olle mi 
auanti fu riceuuta alla ProfcHìonc • 
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Ite ricettato che hauerano le Nouitie maggiori di 1 5 . annidiate- 
to,ftiano umilmente vn'anno,& più, Te coli parrà alti Signori Viti 
fitatori,& Madre Abbadeffa in probatione, & quelle che Tiranno 
fiate vcftite maggiori di dodici anni , & minori di o^tindeci, flia- 
no in probatione fin che habbino finiti li Tedici anni; & fc m que- 
llo tempo di probatione alcuna Torcila doppò lorolurà riceuuto 
l'habito, & fatto prima di effe la folcirne Profeflionc , & perciò li 
fuffe pattata auanti ; fi ordina che in tal cafo quado le dette f^oui- 
tic faranno profeflionc fe li debba rcftituirc,& confegnare il luo- 
go che li fu dato quando pigliorno l'habito della /anta Religione, 
& introrno nel Monafterio conforme al capitolo 6j. della Rego- 
la in fine della feconda parte . E che durante detto tempo, li lia 
permefTo parlare fèi volte l'anno,alU fuoi parenti, & altre perfone , 
che habbino licenza dalli Signori Vantatori, (& non altrimentc) 
nelli giorni feriali , che non Tono di Quadragefima , ò Aduento, 
ma non fi potranno lafciar vedere al hncftnno della Grata du- 
rante detto tempo di probatione fènza efprefla licéza dclli Signo- 
ri Vifitatori. 

CAP. XX lì" . 

< ♦V* iù^ y Y 7 Jf JL 

Itcm che in tutto il tempo della Quadragefima, dell' Aduento, & 
nelli giorni,che fi communicheranno,& fette di precetto, debba- 
no ofleruare il filentio,& perciò non parlaraftno alla Rota,nc al- 
li Parlatori j,ccccttuando li Signori Offitiali, Superiori, Ne meno 
(la lecito parlare ncH'altri giorni,chc è lecito parlare metre le Mo- 
nache ftaranno in Capitolo, a MeiTa,airOffitij, Granoni, alla 
Predica , Se fèrmoni , ò à menfà , ne doppò fonate le 14. hore del 
giorno fino alla mattina vencntc doppo terza, cVfimilmctc olfcr- 
uaranno filentio mentre fi Iauora,eccctto ne i ca(ì> che parefle J- 
la Madre AbbadefTa difpcnfarc per qualche occalìonc, & nd fare 
qualfiuoglia colà ncceflaria per il Monafterio , & occorrendoli il 
bifògno , parlino con voce baffo modeftamente , & di modo che 
non difturbino l'altre , & che da foraftieri non fiano intefe . 

CAP. XXIII. 

Icem s'ordina, che nelli tempi, che è lecito parlare ne i Parlatori j, 
6 Rota i mai fi pofla parlare più d'vn hora à perfona veruna , ne 
(ènza la licenza in Tcriptis data dalli Rcuerendi Signori Vifitatori, 

b ben 
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1 ben che fotti* il Padrc,ò la Madre, ò altri Parenti, ò perfona Rcli- 
I giofa,ne meno (ènza la liccnza,& benedittionc ottenuta prima in- 
Cap. Affini- ginocchioni dalla Madre Abbadcfl'a lenza almeno due Colite 
mui tSqi. afeohatrici , le quali fi eligeranno ogni volta, che fari neceflario 
c. m omoib ^ X [\ A Madre Abbadefia, òC debbano ftarc di modo prcfcntc ad 
1 1. a.cap.i» a ^ co | tarC) chevedano,& Tentano ogni cofa, che raggionarà, acciò 
decima i j. i ^ turto p Q i pollino ragguagliare la Madre Abbadeila , li come 
fono obligate • 

CAP. XXIV. 



ìtem s'ordina, che quando è lecito parlare nclli Parlatori j, le Mo 
nache no tìhfcino vedere da perfona veruna , eccetto prelèntc doi 
delle Afcoltatrici con la licenza delk Madre Abbadeila ottenuta 
come di fopra fi ordina nel capitolo precedente ; & quella fia fb- 
lo concefla al Padre,Madre,Fratclli,Sorclle, Zi j, Zie carnali, Co- 
gnati,& Cognate,& Nepoti al finestrino delle Grate (& rare vol- 
te conceda, fecondo che giudicarà" la M.Abb.) j! quale fcncftrino 
non debba Itarc aperto più di mezz'hora per volta , auucrtendo 
che mai (ì apra il fcncftrino, quando in Compagnia delU Parenti 
vi è alcun'altra perfona, che non fu parente . 

C A P. XXV. 

Item diano auuerti te tutte di non far kpere alli Parenti , ò altri, 
con chi occorrerà parlare , che in Compagnia loro vi fia Abi- 
tatrice, e perciò i dette Afcoltatrice non ha lecito parlare , ne la- 
fciarli vedere, eccetto in caio di neceflìtà . 
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CAP. XXVI. 

Item anco diano auucrtite di parlar poco, modeftamentc, cV co- 
me fi conuicne à Rcligiofe , Óc dclli tatù del Monaftcrio , & delle 
eofè,che faranno ftate trattate in Capitolo,nó ne parlino, ne me- 
no cercaràno fàpere cola alcuna de parenti, òdd mondo, poiché 
il Signore commanda a quelli, che vogliono cflerc fuoi cinccpoii, 
che renuntijno al mondo , & quanto pofTcdono , & habbino in 
odio, il Padre, la Madre, li Parenti, & ancoramma loro, tempe- 
rando tutte le arfcttioni,con amarli in quel modo (òlo,che la Cha- 
rita ordinata ricerca , & perciò con tutte le forze loro dcliderino 
Caper amare , & abbracciare quelle cofe , che Chrifto Noftro Si- 
gnore ha amato, & patito per noi , & in caio che faceflero il cotv 

trano, 



Hi 



trarlo, firà oflitio dell' Afcoltatrice di mirarle, onero tagliai 
fjud ragionamento , ò farle partire ; Et non dimandino mai * Pa- 
renti, o altri , che li diano cofa alcuna, Jiequcllo .<chchaue/a»i>o 
fatto, detto, ò fentito riferifehino nel Monafterio a nefluna , fen- 
za licenza della Madre Abbadefl'a, benché ne h auclTcro di bifogno 
per la perfona loro . 



CAP. XXVII. 



Item'la Rotara,a cui farà cómeflbjhaucnde però lempre in copa- 
gnia le follie Cópagne Alcoltatria, debba £ar cóprare,& vendere 
dalli Miniftri della Cópagnia à ciò deputati,tu tto quello che btfo 
gnacà per feruitio del Monaltcrio, delle Monache, & Zitelle, che 
(tarano nello Monafterio,ne mai per tal conto^c lafcicri parlare 
con qualfiuoglia perlòna per i bifbgni loro, Se dell'altre, eccetto la 
Priora, Maftra del lauoro>Maeftri delle Nouiude Cellcraru, h a- 
ucndo però prima loro hauuton e licenza dalla Madre AbbaUcf- 
fa, & detta Koura prefonc da lei commilitone . 



CAP. X X Y I I I . 
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Item la Madre Abbadcna,cW Rotare non mai permetterà che par- 
lino con perfbne, che non iìano da bene, ne meno con Religiofi di 
quallìuoglia ordine,grado,qualità,ò dignità fé fiano, Óc Cotto qual 
liuoglia caufàjò colore, ancorché fonerò paréti delle Monache, ò 
Zitelle, ò fuflcro màdati a dir Mena/eccetto al Superiore del Có- 
fcfiVe ordinario & cftraordinario)(cnzalicczain fcriptisdelU fi- 
era Cógrcgatione de Regolari,^ delli SS.Vif«tatori,cc che no deb 
biano mai per alcun tempo darli da m$giare,ò bere, in Chic(a,Sa- 
crcftia,ò Parlatorio,ma folo al Cófeflbre(ne i giorni che deuc con 
fetore tutte le Monachc)farli dare da pranfo nella cafà del Fattore Vedi quefto 

conforme al decreto fatto adì primo d'Aprile I 500. dalla facra decreto fo * 

r •• r. 1 • r i ir " prato! 71. 

Cogrcgatione (opra li Rcgolari.Ne meno,chc pollino nceutre, o 

fcriucrc lettere fcrua hauerlc prima apcrtc,Ictte,& cófideratc, ville 

& figillate lei propria , ce coli fieillate, acciò non fi mandaflc vna 

lettera per vn'altra , mandatole (libito per la deputati da lei , à chi 

andarano . Et che non diano falde a lattughe, ò collctti, ne faccino 

cofc limile, ne che riccuano, ò mandino hiora panni, ò altre cofe ^ella reg fop 

le prima ella non l'hauerà vidi, & cercati diligentemente * 
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CAP. XXIX. 

Item t'ordina , che tèmpre tutte debbano ftare infieme doue , & 
come ordinara la Madre Abbadefl'a, & che non pofóno reftar fo- 

b 1 IcncUi l 
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le nclli dormitori), ne inluogo alcuno fcparate dall'altre ctiam 
per f.ir oratione , ò altra colà neceflaria (ènia elprefla licenxa ©t- 
cenata comedi Copra dalla Madre Abbadeflà . 

CAP. XXX. 

Item la Madre Abbadeflà, Priora, & Macftra delle Nouitk auuer 
tiranno , che le Monache/ & Zitelle ftiano modeftamente con gli 
occhi baffi, ne meno fi tocchino da douero,ò per burla in cjualU- 
uoglia modo, ne veruna entri in Cella dell'altra, ò mentre il dor- 
me nefluna ftij a ragionar con l'altra ne forte , ne piano . 
~ m-- ' t - • -M hh ornimi 

CAP. XXXI. 
LÌcrmyji ,-Jiil:.'ibb * noi inculiti n:>f| *m>i to4 sìlgMttMpìp> 
Item fi commanda , che tutte le Zitelle , che ftaranno per educa- 
tione oucr proua , debbino hauere Jc qualità ordinatedalla fiera 
Congregatione (oprali Regolari del i^Só. eVandar vcflite fan- 
pliciflimamcnte lènza ricci , pendenti , orecchini , ancllc , coralli, 
collctti, lattughe,& acconciamenti di tefta, ma fòlo con /cuffie di 
tela, ò rete, & pani/palle, ne meno portino vette coloratc,ma Co- 
lo di bianco, nero, o lionato, quali fi conuengano alla modeftia, 
& humilra di quelle che dclidcrano , & fpcrano efler riccuute al- 
la Religione, ò, come meglio parerà alli Signori Vifitatori v Et 
perche nel Monafterio,non vi e ancora commodità di luoghi per 
tener Icfccularc fcparate dalle Monache, come .ficonncrn'i, fin 
tanto che il Monaftcrio fia accommodato di ftantie , & che tutte 
pollino ilare focto vna Maeftra ; la Madre Abbadeflà le darà m 
gouerno a quelle Monache quali giudicare più al propofito , & 
nano mature, atte a farri tcmcre,& piene di religione. Er penfmo 
dall'habito in fuori, ó^obligo de digiuni, & de dire l'oftìtio, &. al- 
cuni altri proprijinftituti dcRdigiofi,di oflcruareli medemi or* 
dini 6c^aufura,& efler obedienti nó meno che l'iftcflc Monache. 

CAP. XXXII. 
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Item non fia lecito a pedona alcuna benché habbia licenza dalli 
I Signori Vifitatori conforme all'infrafcritto Capitolo 4 j. entrare 
Vedi Copra fol. nel Monaftcrio per uualfiuoglia caufà fuori dellccomprcfè nelle 
60.64 fitfeqift bolle delle fel.mem. di Papa Pio V. & Gregorio XIII. & ne i de- 
creti del Sacro Concilio, ex della Hluftrìflìma Congregatone fb- 
Ipra li Regolari, & occorrendo entrare il Padrc ConfcITorc, il 
'Medico , Fattore, ò altri che haucrano licenea per fcruitij , & ne- 
• ali-».» »i 1 ceflità 
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cediti del Monafterio fatto il legno con la campane/la à ciò depit ' 
tata, tutte le ritirino, & la Madre Abhadcflà,ò Priora con le Por- 
tinaro doi Decane, & altrc,chc (irà neccflario,vadano alla por- 
ta, & accompagnino quelli, che entrano, & deano ftando lèmprc 
prelènte mentre vifitano l'inferme ( auuertcndo de aprire la porta 
in modo, che non pollino mai effer ville da perfona alcuna , dalla 
quale porta non debbano mai parlare ad alcuno) intedendo tutto 
quello, di che ft tratta, ò raggiona, eccetto però nell'atto del con- 
feifarfi , perche all'hora baltarà veder da lontano il ConfeflorCjcV: 
la penitente lènza poter vdirc . Auuertcdo anco che il Confeflore, 
Medico , Barbiero, Fattore, Muratore, & ciafcun'altro operano, 
Officiali, & Miniftri non vi entrino, ne fi permetta d'entrare , per 
ogni minima occafione lotto pena della feommunica fulminata 
ticllc (òpradette bolle, ma folo per cofe grauc , vtilc, & ncccflaric 



CAP. XXXIII. 



Item fi ordina , che tutto quello, che fi può cpmmodamente fare 
dalle Mouache,& Zitelle per fèruitio d'elle, & del Monafterio, la 
Madre Abbadefia non permetta, che per ciò fare entri il Fattore, 
ò altro Miniftro,ctiam che habbi la licenza di entrare,per cuitarc 
il pericolo della feommunica, cV fimilmente la Madre Abbadeflà 
noti permetterà , che quello fi può commodamentc riccuere,ò 
dare per la Rota , fi riceua, ò dia per la porta del Monafterio , e fc 
faranno mandate robbe che non poflìno entrare ner la Rota , fi 
faccino porre fra le due porre, Óc le Portinare habbi no auuerten- 
za di pigliarle in modo che non fiano ville da fècolari, prohibedo 
cip reflamen te il riceucrc putti , e patte . 

CAP. XXXIV. 

Item le Decahe debbano ogni ìera auanti vadano à letto vifitare 
tutti li letti , per vedere fc tutte dormeno religiolàmcntc , ócTion 
permetteranno che le Monache , ò Zitelle dormino accompagna- 
te , ne meno che dormino veftite , ma folo con la cannici a , & Ica- 
polare lènz'altro habito, & che fbano coperte, & faccino che tut- 
ta la notte ftia il lume accefo nelli dormitori j,& acciò non fi man- 
chi di lcuarli da dormire, quando farà tempo. 

C A P. X X X V. 

Item ogni entrau,ccnlb,Uucllo,clcmofina,Icgato,chcfoireftato, 

L> j ò farà 
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òurà lafciato per qualfiuoglia caula ad alcuna delle Monache 
tanto Profcfle, quanto Nouitie,CommeiTe,& ZitcUe,qualuqque 
guadagno, che ciafcuna di eflc farà con fue f atighc , & final mente 
ognicofa , che ad elle , ò al Monafterio peruerrà , ò farà dato in 
qualfiuoglia modo,& per qualfiuoglia caufa, de qualfiuoglia for- 
te che fi fu, la Madre AbbadelTa debba pigliar lei nelle mani, de 
prouederne prima alli bifogni della Monaca, a cui laranno dona- 
te,© folciate, facendone tener conto particolarcalla Camerldnga, 
& quello che auanzarà debbali mettere in comune rtilità del Mo« 
nafterio , & la Madre Abbadcfla poi diukierà fecondo il bifogn« 
di ciafcuna,prouedcndo per mezzo delle fue O Aiti ale con quello, 
che li farà prouifto dalli Signori della Compagnia , ò di licenza 
loro con quello che li farà flato dato per clemotina alle necefifuà 
di tutto il Monafterio r & in particolare ancora di ciaicheduna di 
e(Te in tutte quelle cole , che faranno di bifogno , contorme pero 
alla profeflione della pouertà,acciò non fi diaoccalionc adalcu- 
na di riceucre, & poiièdcrc cola alcuna di proprio . 

C A 1\ '■ : ^ X .^ < ffl^ , ^^l''^ 1 ' 
Item le riccuute, & quietanze che occorreranno di farfi per poli- 
za priuata fi debbano fare dalli Madre Ahbaddr* , & non da nef- 
fun'altra , auuertcndo che non facciano inftromento veruno , ne 
meno fi cifaminino per qualfiuoglia cauià ciuilc , ocrimiiule , n? 
faccino fede di qualliuoglia cola che (à^effcro lènza intcruento, ò 
licenza dclli Signori Vilitatori,& di pins'ordina,che alli RR. Pa- 
dri Predicatori, Cappellani,Cmerici,& altri Miniftri, & OnStiali 
del Monafterio, niuna ardifehi donare cbfa alcuna qóantùque mi 
nima seza licèza della Madre Abbadeffajla quale in tal caio la farà 
prefentarc in nome del comune dairOfntiale,à chi s'appartiene. 

CAP. X X X V I I . 

Item fiaobligata la Madre AbbadelTa ogni mefe diligentemente 
cercare tutti li Altarini, & letti delle Monache, & Zitelle per eftir- 
parc il vitio della proprietà , fi come commanda la Regola nel ca- 
pitolo cinquantacinque , é^non permetterà à neffuna tener calle 
con chiaui , ò fenza , perche conforme alla Regola fi vuole che 
ogni colà ftij in communc,& che le Pannare ne tenghin cura 
dando ogni Sabbato à ciafcuna li panni netti ,auuertendo chea 
niuna è lecito dare ò laiciare cofa alcuna à altri , ne meno far Voti 
tenia fua licenza,nc meno eiTcr comare , ne anco lafciarfi crefeere 
li capelli ,& che fempre, & in ogni luogo portino fhabito della 
lor Profcflionc 

CAP. 



8 

CAP. XXXVIII. 
Itcm k Madre Abbadefla debba fare inilàza preffo alli Signori Vi 
fitatori , fcnz'afpettare i'cffer richieda di quello dalle Monache, 
ogn'anno vn mcfc auanci la fella di S, Benedetto, di S.Bcrnardo , 
& della Natiuiti di N'.S.Giefu Chriflo, & ogn'altra volta che oc- 
correrà il bjfrgno,chc tùtttlc Monache, & Zitelle volcdolokab- 
bino la fatisiattione del Confcfforc flraordinario, ò con lui,ò co 
il foluo Con&flbre conforme al Cinto Concilio di Trento cap.to. 
<èfl.ij .acciò pollino fare la Confellione generale dall'vltima pre- 
cedente, & in dette reftiurtà communicarli , come fono obligate . 

C A P. X X X I X. 4 . 

Item fi commanda che della Regolali debbano leggere ogni gior- 
no doi capitoli di quelli , che dcuono oflcruarfi con farne fare la 
reperitone ,& ogni mele vna volta , 6 più fpeflò ; quelle conili- 
turioni quando parrà più al propolico alla Madre Abbadefla. 

CAP. X L. 

Item debbano la Madre Abbadefla , Priora', & Offitiale , non cf- 
lèndo impedite, inficine con tutte le Monache ritrouarfi alla pri- 
ma mehfà nel Refettorio, eccetto l'inferme . & quelle che faranno 
legittmamcme impeditele quali cflèndo inferme mangiaranno in 
letto, ò nella infermarla , è doppò nella feconda menla, di modo, 
che non fi hcc\ la terza , & nella feconda menfà , non fi dia altra 
pietanza di quella, che farà data nella prima . 

C A f, X L I. ySto- 
Item aniuna fia lecito (coprire il pane, fè prima la lettionc non 
fia cominciata, & iia dato il fegno dalla Madre Abbadefla, ne mo- 
no fia lecito' p re l'I* n tarli colà alcuna in Refettorio , fe non for li a 
quella, che li lìcdc a lato, alla delira , ò alla fini/Ira , ne debbia- 
no mai mangiare , ò bere , ne meno l'Acqua fuora di Refettorio 
fenza licenza della Madre Abbadefla , & che in eia/cuna menla, cV 
mentre fi lauora fi debba far leggere qualche libro fpiritiule tan- 
to tempo , quanto parrà alla Madre Abbadefla , acciò s'oflerui il 
filentio , & li tolga l'occafionc delle parole otiolè , & la mente fi 
pafea del cibo della parola di Dio . t 

C AP. X L I I. ^^^22: 
Item la benedìttione della menfà, & le gratic fi faccino fecondo le 
rubriche del Breuiarlo Rom. oc nel fiue,cominciandofi il Salmo, 
Mila ere mei, li partiranno dal Refettorio in procdfione , & an- 

dcranno 
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deranno in Choro a finire le grafie. Et le benedizioni delle OfK- 
tuli annali , & hcbdomadarie quando entrano & efeano di orneio 

fi diano con l'Orationi & Preci confuete. 



CAP. X 



I. 



a L I I I. 

Item fi ordina , che la Madre Priora , & Maeftra di Nouitie mai 
debbano parlare à folo aiolo con qualfiuoglia pcrfbna , an- 
corché fofle parente loro fenza la prefenza dell' Afcoltatrice,eccet- 
co con li Signori Offitiali, ò Vifitatori al parlatorio, ò con il Con 
reflbre , al Confcflionario , &c quefto il debbiano fare per dar cC- 
fèmpio all'altre, douendo loro cflèrc delle prime in ogni ofleruan- 
za po [libile. 

CAP. X L I V. 

Item debba la Madre Camerlenga renere vn libro de conti , doue 
da parte à entrata fi 'annotino tutte rdemofine,& altri denari^ 
che faranno date al Monafterio , quali faranno cófègnati alla Ma- 
dre Abbaddlà, ck tutto quello, che fi cauarà dalli lauori comuni , 
che fi faranno nel Monafterio,& dalf altra parte i vfeita, ! fi annot- 
tino tuttclefpdc, & li denari, che darà al Signor Camerlengo, ò 
ad altri cheli fari ordinato ogni Congrepatione, ò più fpeilo,ò 
più tardi, il qual libro ogni volta,chc farà nchicfta donerà con/e- 
gnarlo alli SS. Superiori, acciò fi pollino falciare li còti ogni mefè. 

CAP. X L V. 



Item douerà la Madre Abbadefla tener tempre le chiaui di tutte 
le porte del Monafterio, & particolarmente quelle delli dormito- 
ri j, Parlatori j, Rote , Confeflìonario , fi ncftrino della Commu- 
' nione,& Grata, & la chiane del portone del Monafteri© , che ftà 
ncll'horto , esanco quelle della porta principale del Monafterio , 
le quali no le ridarà indirferéteméte à ogni pcrfbna, 6c le dette doi 
porte,mafi doucrano aprire per qualftuoglia catifa ctiam neceflà- 
ha à nell'una perfona,etiam che hauefTe licéza d'entrare fenza l'in- 
tcructo della M. Abbadeffa,ò Priora,& di doi portinare,&eMcrfi 
prima dato il fegno co la capanella,à queft'cfTetto deputata, acciò 
clic ognuna ritiri , auuertendo di no riceucre Zitella alcuna nel 
Monafterio ne meno per qualiìuo^Iiacaula, ctia neceftaria laida r 
entrar perfbna alcuna ben che fuflc,Ofhtiale , ò Artefice fènza li- 
cenza in (cripti* delli SS. Vifitatori ,6 efi doi delle Signorie loro . 

CAP. X L V I. 

Item il Fattore Tempre douerà tener le chiaui della prima porta 

orai- 



ordinaria del Monaftcrio,chc riefee in ftrada,& quella della porta ! 
auanri la Rota,lc quali le ferrarà fcmprela fèra fubito fonata 1" Auc 
Maria , & la mattina non l'aprirà. fc non a giorno chiaro , eccetto 
nclli cali di neceffiti, & con le debite licenze . 

CAP. X L V I I. 

irf 'li i <0ispiy^«944- i* n j.> » o ìor«#i , . j t i £ j 

Itcm fi ordina , che noi Monaflerio vi fiano le infraferitte Offitia- 
le, oltra l'hcbdomadaric del Choro , Lcttora delle menfe , & heb- 
domadarie della Cucina ,& Refettorio , le quali debbano cfle rei- 
tare li Orliti j loro fecondo che dalla Regola, & dalle prefenri Con 
ftitutioni e ordinato , & in difetto di quelle , fi come ordinari la 
Madre AbbadcfTa, di confèglio dclli Signori Vilìtatori, le quali 
orliti ali debbano efler annali, & fi eleggerano, ò fi confermarono 
dalla R.M. Abbndelfa che farà prò tepore con còfenfo dclli SS. Vi- 
olatori .quelle che douerano esercitar tali oflfitij per cominciare il 
primo di di Maggio di ciafèun'anno (eccetto quello della M. Abba 
dettai la quale doppò la prefèntc prima Dona Maura che è perpe- 
tua aurari tre anni,& fi potrà cófirmaretoties quotics, nó oliate 
la ConlHtutionc della fei.me.di Papa Grcg.XIII. data il di primo 
di Gennaro 1 583. còcorendoci però la maggior parte delle Mo^ 
nache, conforme alla Bolla dcll'crcttionc del Collegio, & la quale 
deue haucr particolarpcnficro^dclMonalìerio, di far celebrarci 
Diuini Omtij,&' oflfcruar la Rcgo(a con leprefènti Conftitutioni) 
i.Vna Priora. 2 .Vna Maeftra delle Nouitic,& Profeflc. 3. Vna 
Maeftra delle fècolari. ^.Vna Maeftra dclli lauori. 5. Quattro Dc- 
canc difercte , le quale poflano efler ancora Afcoltatricc. ó.Qujt- 
tro Portinare. 7. ire Rotare. 8.VnaCclIcraria, altrimcnte detta 
Procuratricc. p.VnaCamcrlenga. io.Vna Difpenfiera. 1 1. Doi 
Sagreftane, quale auucrtiràno nó toccar li Vafi facri, & corporali 
per efTcrli prohibito da (acri Canoni .12. DoiChoriftc. 1 3. Doi 
Campanarc. 14. Tre Spitiale. 15. Tre Infermiere. 16. Tre Pan- 
nare, & Guardarobbc de panni de lana . 17. Quattro Pannare de 
lino . 1 8. Doi Fornare . ip. Doi Canauare, dette Cantiniere . 
10. Doi Pollare. 2 1 . & Hortolane tante quateparcràno neceflàric 
allaM.Abbad. 

CAP. X L V I I I. 
Item febene la fiera Congrcgatione de Regolari del 15 88. con- 
cede licentia per ogni volta, che in detto Monafterio foriero Mo- 
nache Profeflc, quale doppò la loro ProfcfTtone haucilcro vifluto 
laudabilmente quattro anni, e foriero d'età di vinticinque anni po 
teflcro cflerc confàcrate, e benedette conforme al Pontificale Ro- 
mano da qualfiuoglia Vcfcouo da eleggcrfi dal prò tempore effi- 

1 lente 1 



ftcntc IHuflrifTS.Cardinalc Pro*ttore,il qoafc poteffc ancora có- 

ccdcrc liccntia all' AbbadefTa , c Priora d'vlcire dal Monaftcno co 
quelle, che li doiu-flcro confecrare, & andare nella loro Chicfa di 
S.Sufannapcrul anione Edoppòcon lefpcrienza fifucono- 
feiuto che (aria bene far tal'artionc dalla Grata della Chicfa , fenza 
tarli vfeire dal Monaftcrio, Imperò, & per altri degni rifpetti fi 
cómanda,chc nd reftirefar Profcffione^c Confecrare dcUc Mo - 
nache,& nel còfirmarc,& benedire rAbbadcfi"a,G oflcruino h riti, 
& Ccrcmonie del Libro fatto dal Reu. S. Pietro Fuluio Arciprete 
della Rotonda Priore della noftra Archicompagnia, & Visitatore 
di detto Monafterio,ordinado che tali Cereinonie.Bcnedittione, 
& Confecratione>& anco della Madre AbbadeiFa,quado prò tem 
porc occorrerà la vacantia,ò mutationcdi tricnnio,in triennio, li 
faccino dal fudetto 111 uftraT.S. Cardinal Protettorc,ò da yno del- 
li RR . SS. Vifitatori, che faranno prò tempore, ò altro Deputato 
dalle Signorie loro . 

ITa conftituimus, difpcnfamus, approbamus , & conhrmamiu 
&c.rc(cruantesctiamnobisfacultaternde nouo alia conden- 
di &c. In quorum &c. Datum Roma: in «dibus noftràf hac 
die 15. Dccembris. 1591. 

Fr. Michael Bonellus Card. Alexan- 
drinus Epùs Alban. Proteólor. 

Tetrtu Tuluitu Vrior ùr Vi/ttator tre. 
Vomponitu de Magiilrù Cuftos . 
Ludouicus Ryualdt Cuftos & Viptator . 
^Alexander San fi 'inclita Cujlos . 
Io. Daddeus Viftator . 
^Andreas Alberinus Camerario. 
Qurtius C in quinta Deputati» . 
C*fa r luuenalis Deputatus . 
tAnnibal Sanmanius Deputata* . 
V ranci jeta de T^uflicù Deputata*. 
Veicolata Tinta* Vuotar io* Secret art ut . 

NOS 



NO S Frater Edmundus à Cruce Abbas Ciftercij, 
Sacrx Thcologix profcflbr , ipfius Ordinis Ci- 
ftercicnfis Caput, &Capituli gcneraliseiufdem ple- 
naria pQtcfUtc fungente s , omnibus prarfentes infpc- 
cìuris falutc in Domino. Vidimus ac perlegimus Con 
ftitutiones editas & in preferiti Codice deferiptas prò 
regimine Regulari & difciplina Monadica Monaflerij 
Monialium S.Bernardi apudS.Sufannà noflri Cifler- 
cienfis Ordinis in Alma Vrbe.quas ftarui & obferuan- 
tiae Regulari dicìi Monaflerij cóuenire iudicamus . Ea 
vero qua? à fel.record. Sixto Quinto in inftitutione & 
fundacionc dicìi Monaflerij ordinata fuerunr, etfì in 
quibufdam à noflra Regula fi^Ordinis flatutis difere- 
pant , quia tamen Apoftolica au&oritate fuper eis di- 
lpenfauit, &carumdem fànctimonialium profefsioni 
valdc opportuna & falutaria funt pari quo ilio? Audio, 
ac deuotione obferuaridebent. 

Idem etia dicimus de Calidario fupraferipto, quod 
cum ex Romano Brcuiario defumptum fit, additis fc- 
lìis Sancìorum qua? in Ordine noftro ccrtis diebus & 
menfibus celebrantur&cx Breuiarij Ciftercienfis Ca 
lédario ritè & ordinate deprompta funt approbamus , 
aclaudamus. Vndeipfura Calendarium fupradicìasq. 
Conftitutiones imprimi pofsecenfemus. In quorum 
fidem prjcfences manu propria fubfcriprjmus . Roma 
die tertia mentis O&obris anni i 592. 

Fr. Edmundus . A. Qjlcrcienjìs Gcncralis . 

Imprimatur 
M. Ant.Viceger. 

Imprimatur 
Fr.P.Ioannes Saragofa Magift. c^Socius 
Reucrcndifl". Magiari Sacri Palati;. 
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REGISTRO. 

^ABCDEFGHIKLMN. 
t a b. 

Tutti forino fogli integri, eccetto N , & t, che 
fono mezzi fogli; & b, col mezzo foglio. 




Appretto gli Stampatori Camerali .M.D.XCIIII, 
CON LIC ENTI A DB* SVPfiRIORl. ti 
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REGOLA 

DEL S* MO P* BEN E DETTO 

CON LE CONSTITVTIONI, 

Quali fi debbano ofTeruarc nel Monaftcrio delle 
Monache, & Collegio delle Zitelle di San 
Bernardo in S. Sufanna di Roma. 
Qon la Tamia de ì Capitoli della pegola , 
$J delle Conftitutioni . 




In ROMA, appretto gli Stampatori Camerali. 15*4. 
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ALLE REVERENDE 

MADRE ABBADESS A 

ET MONACHE 
Del Ven. Monafterio di S. Bernardo 
in S.Sufanna di Roma dell'Or- 
dine Ciftercienfe. 

Giouanni Daddei , & Pietro Fuluio 
Vifitatori. 

OPOI che al %.P.M. Anibale 
Sanmanio , O* à noi fu data la 
cura del vofiro Monafierio^ Col- 
leggio per tre anni neltErettione 
dalla fel.mem.di Papa Si fio V. f$ 
dal! Wufirif <& Reuerendif S. 
Card tAleffandrino Protettore y fiamo in quella flati 
confirmati & di nuouo eletti affieme con il RS.Luda- 
uico T^ualdi per altri tre anni à dì i j. di Luglio 
i s 90. U abbiamo procurato > come hauete vi Ho nelle 
nofire vifite , con ogni diligenza ordinare quelle co/? , 
the configliati dal tempojZF dalTocc afone > ci fino par- 
fi con uem ente per benefit io deli anime v olire 3 &> buon 
gouerno del vofiro éMonaflcrio &* Colleggio fecondo la 
qualità loro>eon hauer hauuto fimpre con noi alcun Re* 
ligiofi del nuofiro Ordine . H abbi amo poi finalmente 
giudicato che quato sera fatto riufiiua di poco fiutto, 
ninhaucndo voi intiera notitia della Regola^ la quale 



per mancamento de libri potevate fccibnentt tra/gre* 
dire s Caperò defider ondo tanto dcvoHro profitto ci 
fiamo ri follati di fin f a Stampar e tradotta in lingua 
^volgare, con le Conflitutiom fitte dal detto lllufirifi. 
f S. Card, protettore , Ojfitiali della nojlrd ( ompagnia 
WSmVnardo, é da 9fyi 3 &&fl**o i QàpeiÙìolk 
non finn} per 'voi Monache , daif offìruanfy de t quali 
fi te dilfenfite , figliati con vna C voce nel principio y 
acciò che t babbi atc tutta intiera, per fidisfire alla 
diuota curiofìta d 'alcuna, che voglia japere tutto quel- 
lo, che in efia è difpoflo . In fine habbtamo anco aggion 
to li Capitoli del Sacro Concilio Tridentino , alcune 
Sulle de Sóntrhi Pontefici, &* molte altre cofè pertinen- 
te a ruoi Monache notate in fine della figuente tauola, 
perche con quejìo filo libro ognuna poffa con poca fitica y 
@T finita ammaeflrameto d altri japere da fi la legge, 
fitto la quale -ha daviuere , <y quel che fi li conuiene 
di fitre a fine che in tutte fi a vna conformiti*** co*- 
fiumi , & nelle cerimonie . Zf e /Sorti amo Sorelle , e> 
freghiamo con ogni affetto, che accettiate quefio noftro 
dono, ve ne fippiate valere conforme al zjlo, comi 
qua! noi defideramo la falutc dell'anime Vofire, il 
felice progreffo di quello finto Monafierio che enfi ope- 
rando à gloria de Dio, potette ficur amente prometter ni 
da Sua Diurna Mae/là premio eterno . 

tt*« 'i»rA<j7V\ ii »v^^ Vi j n3 CYtwflfcttfe .vC» oitMh Via swtHIV% 
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T AVOLA DEI C AT I T 0 LI 

DELLA REGOLA. 

L Prologo a carter 

De i generi , cV vita de Mònaci. Cap. I. 4 

Qaalc debbia efler 1'Abbade/Ta . Cap. i j. 5 
Del chiamare à Conliglio le Sorelle . 

Cap. ii j. 7 
Quali liano gli Inftromenti delle buone 

opere . Cap. iv. 8 

,DclPobcdicnza ddle Di/cepole, Cap. v, JO 

$clla Taciturnità. Cap. vj. .\ V /rx .«O .staisi i •'< 11 

^cll'Humiltà . Capi vij* - •;• -i Jì -,!• *h il «*?r!v: >v . r • * 

«I* De gli Ortìtij Diuini la notte . Cap. vii j« 1 6 

Quanti Salmi lì debbano dire oeU'hore della notte. Cap. ix. le» 
♦I* Come Ce debbiano celebrare le Vigilie della notte nd tempo 

delle flato. Gap. x. X7 
•ff Come fi debbano celebrare le Vigilie nelle Domeniche. 

Qf^xJ. , 17 

«JVJh che modo fi debbia celebrare l'Ofiitio delle Laudi nel di 

^ " della Domenici . Cap. xi j. 1 8 
«|« In che modo fi debbano celebrare le Laudi ne' di priuati . 

Op.xnj. 1$ 
«3* In che modo fi celebrino le Vigilie nelle Fede de Santi. 

Cap.xiv. Miv'if.AiO .\ùi ■ i.r.qo :. if.il 19 
«|« In quali tempi fi dica l'Alleluia. Cap.xr. 20 
♦J, In che modo i Diuini OhStij lì celebrino il giorno. Cap. xvj. 20 
«|» Quanti Salmi fi debbano dire nell'horc predette . Cap. xvij. 2 o 
«gt Con che ordine debbano efler detti edì Salmi . Cap. xvii j. 2 1 
Della dilciplina del Salmeggiare . Cap. xix. 23 
Della riucrenza dcH'Oratione. Cap. xx. 23 
ielle Decane del Monafterio . Cap. xxj. 24 
Come debbano dormire le Monache* Cap. xxij. 24 
Della firommunica delle colpe. Cap. xxùj. 25 
Quale debba efler il modo odia feommunica . Cap. xxi v. 2 5 
DcTle colpe più graui . Cap. xxv- 2 5 
Di quelle, che fenza comandamento dell' Abbadefla pratti- 
n .. cano con le feommunicate . Cap. xxvj. ' 26 
Come debba efier folk-cica l'Abbadcila circa le feommuni- 
ca te . Cap. xxvij. t6 

Dd 



DI quelle, che e/Tendo più folte corrette non s'emenda- 

no. Cap.xxvnj. 17 
«$*Sc fi deuono di nuoito rìceuere le Sorelle, che fi partono 

dal Monaftcrio . Cap. xxix. 2 y 
Delle fanciulle di minore età, come fi debbano correggere. 

Cap. xxx. :g 

Della Cellcraria del Monafterio . Cap. xxxj. 2 g 
De' ferramenti, & altre cofè del Monaflerio . Cap. xxxi j. 
Se le Monache debbano hauer alcuna co/à propria • 

Cap. xxxi ij. 2j 
Se tutte egualmente debbiano rìceuere le cole ncccflaric. 

Cap. xxxiv. jo 

Delle Settimaniere della Cucina . Cap. xxxv. 3 0 

Delle forellc inferme . Cap. xxxvj. j 1 

Delle vecchie, & delle fanciulle . Cap. xxxvi j. 2 t 

Della hebdomadaria Lettora . Cap. xxxvnj. ^ x 

Della mifura de'cibi . Cap. xxxix. 3 ? 
Della mifura del bcuere. Cap. xJ. 

A che hora (la conueniente che le Torcile mangino. Cap. xli. 34 

Che niuna parli doppò compieta. Cap.xlij. 3^ 
Di quelle , che vengono tardi all' Omtio Diuino , ò alla 

Menfà . Cap. xlii j. 3 $ 

Come habbiano a fodisfarc le (communicate . Cap. xliv. $ 6 

Di quelle, che errano nell'Oratorio . Cap. xlv. 37 

Di quelle, che errano in qualunque altra colà . Cap. xlvj. 27 

Del lignificare l'hora del Diuino Omtio . Cap. xlvi j. 3 y 

Della quotidiana opera delle mani . Cap. xlvii j. 3 3 

^ DeirOflferaanza della Quarcfima . Cap. xlix. 3 p 
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Che niuna prefuma battere alcuna , ouero feommunicarc . ) 
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SOmmario dei Santi, Papi, Cardinali, Àrciuefcoui, & Ve- 
feoui che fono flati Monaci, & dclli Ordini che militano 
{òtto la prefèntc Regola di S. Benedetto . ^ 
Capitoli del titolo : De ftatu Monachorum • 5 7 

Capitoli del Sacro Concilio di Trento . j 8 

Bolla prima della /anta memoria di Papa Pio V. /òpra la dau- 

fura & riformationc delle Monache . 
Bolla feconda contra le Monache che efèono di claufùra Scc 66 
Bulla prima della Santità di Papa Gregorio XIII. circa la 
daufura . ^ 

Bolla feconda reuocatoria delle licenze d'entrare ne i Mona- 
fterij &c. 

Itcm Bolla terza di detto Papa fòpra la faco!tà,Ia quale hanno 
gli Ordinari j , & altri Superiori delle Monache di entrare 
ne' loro Monafteri j . «_ 0 

Itcm Bolla quarta di detto Papa,che l'Abbadeffe , & altre Su- 
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Qualità che Ce ricercano nelle Zitelle acciò pollino efler rice* 
uutc ne i Monailcrij per educa tione ordinate dalla fiera 

Congregatione (opra li Regolari del 1 5 86. 
Ordini di detta Congregatone, che à niun Religio/b da le- 
cito andare alli Monaftcrij delle Monache lenza licenza in 
fcrittis di detta Congregatone &c. 
Tauola dclli giorni » ne i quali le Monache deuono portar 
la Cocólla , & fi deuono Commumcare, & far l'Oratone 
delle Quaranta horc, & digiunare- 
Calendario del Breuiario Romano con li Santi dell'Ordine 

Ciftercicnlc , ócdel Mona/reno . 
Orationi per alcuni Santi dell' Ordine , Se per le Cornine, 
morationi da farli doppò le Laudi, & Vdpcro . 90. & p r 
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Prologo 

DELLA REGOLA DEL SANTISS. 
PADRE BENEDETTO. 

SCOLTA Figliola i Pre- 
cetti del Maeftro , & inchina 
l'orecchie del cuor tuo , & vo- 
lentieri accetta l'ammonitio- 
ne del pictofo Padre, & ctfìca- 
cernete mettila in opra, accio- 
che perla fatica dell'obedicn- 
za, ritorni à colui,dal qua! per 
pigritia d'inobedienza t'eri partita . A te dunque è in- 
drizzato il parlar mio , chiunque tu fij , la quale rinun- 
ciando alle proprie volontà , prendi le fortiflìme , & lu- 
cidità me armi dcHobedicnza per fcruirc al Sig. Giesv 
Chusto vero Rè. Primieramente fa che tu do- 
mandi con inftantiffima Oratione à Dio , che da lui fi 
códucaàperfcttione tutto quel che di bene incominci 
à farcele eflb,il quale s'è degnato ponerci nel numero 
de Tuoi figlioli, non s'habbia giamaià contriftarc per le 
noftrc male operationi • Perche in tal modo deuemo 
Tempre obedirli per li fuoi benefitij cóccflbci, che no fo- 
lametc, come adirato Padre,mai priui dell'hcredità noi 
fuoi figliuoli,ma ne anco come terribile Signore prouo- 
cato da i noftri mali,ci dia,comc peffimi ferui alla perpe 
tua pcna,nó fhauendo noi voluto feguitarc alla gloria . 
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j REGOLA 

LEVIAMOCI fu dunque finalmente, defUndoct la Strit- 
tura condirc: Eho^invii hora, che ci leuiamo dal fonno, 
^aperti gl'occhi nollrl àì lume di Dio, attentamente odiamo, 
di che ci aucrti fcaJa Diuina Voce, la quale ogni giorno ci chia- 
ma , dicendo : Se voi hoggi v eh rete la voce ma , non vogliate in- 
durare i voftri cuori . Et in altro luogo . Chi ha orecchie da vdi- 
rc oda quello, che dica lofpirito alleChicfc, Et che dicci Ve- 
nite figlioli , Vdite me, che v'infeencrò il timore del Signore; 
Correte mentre haucte il lume della vita , acciochele tenebre del- 
la morte non vi comprendano. Et altroue cercando il Signo- 
re fra la moltitudine del Popolo il Tuo operano, li parla dicendo. 
Chi è quello che vuole haucr vita,& deriderà vederci giorni buo- 
ni? Ilche'fctuvdéndo ridonderai: Io fon quella ; ti foggionge 
il Signor Iddio : Se tu,vuoi hauer vera , & perpetua vita ; Raffre- 
na la lìngua tua dal male , & opera il bene, cerca la pace, & Te- 
nuità quella, & quando quelle cofe fatto haucrcte, gli occhi mici 
faranno fopradi voi, & l'orecchie mie intente a voftri pncghi, 
& prima, che m'inuochiatc, dirò , Eccomi à voi prefcnte . Qual 
cofa adunque forellc carifsime , ci puòcffcr più dolce di quella 
voce del Signore, che à tanto bene c'inuita? Ecco che elio per 
Tua pietà ci inoltra lana della vita. 

••DOGO 1 l'J'D Cl*ll/*1 1 i II) li OllD . > »As 7 1 » ( ^\2F ^XfVV l.il 
VCC I NTI dunque di fede, & d'oflcruaza, di buone opc- 
■ k , re i noftri lombi , & calzati i piedi nella pfeparationc dell'E- 
uanedio dcUa pace , caminiamo in modo per le fuc vie , che me- 
ritiamo veder colui , che ci ha chiamati ne! fuo Regno . Nel Ta- 
bernacolo del cui Regno , fe vogliamo habitare , e da faperc, che 
non vi fi peruienc, fe non per via delle buone operationi Ma di- 
mandiamo al Signore dicendoli col Profeta: Signoreschi habuara 
nel Tabernacolo tuo, ouero chi ripoferà nel tuo finto monte? 
Doppò la quale intcrrogationc, vaiamo forellc il Signores che ri- 
fponde,& ci moftra la via d'elfo Tabernaco!o,diccdo : Chi cami- 
ni fenza macchia , & opera la giuftitia , chi parla la verità nel fuo 
cuore , ne fece inganno con la fua lingua , chi mai non fece male 
al profilino fuo,& non l'ha ingiuriato di parole : quello , che di- 
scacciando da gl'occhi del fuo cuore il maligno Demonio co ogni 
fua cartina perfualionc, che li fuadcua,lo ridulTc a mente, & 
prcfe,&percofte liprincipij delle male cognationi inChnlto, 
Oliceli ancoraché temendo il Signore, non fi lcuano in fupcrbia 
cTakuna buona opera , che facciano , ma penfando i berti , che in 
fe fono, non poter elTer da loro, ma dal Signore, magnificano lui 
che ciò opcra.diccdo col Profeta . Non à noi Signorc,non a noi, 

ma 
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ina dà la gloria al tuo nome . Si come anco San Paolo ApoftoloJ 
niuna cola difila predicanone attribuìua à fé; ma diccua ; Per gì i i. 
tia di Dio; fono quello die io fono . Et altrouc il medefimo dice; 
chi fi gloria , fi glori j nel Signore . Onde anco il Signore ftcfTo 
ncll'Euagclio dice. Chi ode queftemic parolci& le mette in opc- 
ra , (ara aa me aflìmigliato all'Intorno faggio, che edificò la fua 
cafà fopra la ferma pietra , vennero i fiumi , fòffiorno i venti , & 
died ero con impeto in quella cafà, 6c non cadde , perche era fon- 
data fopra la pietra. Et coli quefte co/è operando il Signore ogni 
giorno aipetta , che noi con ratti buoni ridondiamo à quefte lue 
unte ammonitioni • Et non per altro ci fono prolongati igionii 
della prefente vita per tregua* fé nó perche ci emendiamo de mali; 
dicendo l'Apoftolo . Hor nó fài tu, che la patientia di Dio t'i imi- 
ta , & t'afpctta à penitenza ? Onde il pietolb Signor dice : Io non 
voglio la morte del peccatore , ma che fi conucrta, & viua . 



H AVENDO noi dunque fbrcllc cariflTme, domandata 
al Signore , chi farà habitatorc del fuo Tabernacolo : riab- 
biamo vdito , che precetti fèruarc fi debbano per potcrui amb- 
re ad habitare. Però feadempircmol'ofhtio di fi fatto habita- 
torc, faremo heredi del Regno de Cieli . Debbiamo per tanto 
prepararci cuori, & corpi noftri à* militare alla finta obedienza 
de commandamenti, & quello, che per noi fteffi. naturalmente 
non polliamo, preghiamo il Signore , che faccia ci fiaammini- 
rato dall'aiuto della fila gratia . Et fe vogliamo fuggire le pene 
infernali, & pcruenire alla perpetua vita,hora mentre ce n'è* tem- 
po conceduto , & fiamo in qucfto corpo, & habbiamo commo- 
dità di fare tutte quefte cofe , mediante quella vita della luce, che 
è da far altro, che correre, & operare colà , la quale ci habbia da 
efTerc vtile in perpetuo ? 

Habbiamo duq; à cóftituire la Schola del fcruitio dcfSignore , 
nel che fare,fperiamo non haucrc ad ordinare co/à alcuna,afpcra, 
ne graue . Ma fc pure dettido ciò la ragionc,'& il volere dell'cqui- 
tà,in alcuna cofà fi proccdcffc alquanto più ftrettaméte per emen 
datione de viti j, & confcruationc della charità, nò ti fgornentare, 
& non ti perder d'animo, per qucfto,ne voler fuggire/fpatìcnta- 
ta dalla paura) la via della fai ut e, la quale non fi dcuealtrimcntc, 
che con ftretto principio incominciare. Ma nel procedo delvi- 
uere fpi rituale, & della fede, dilatato che s'è il cuore , con incita- 
bile dolcezza d'amore, fi corre per la via de commandamenti di 
Dio , & coli perfeucrando nella fua dottrina, lènza mai partirfi 
«lai magifterio fuo ne i Monailerij infino alla morte , participia* 
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4 REGOLA 

mo delle paflioni di Chrifto,mediantc la paticntia, acciochc me- 
ritiamo efìtr conforti dclfuo fìnto Regno. 



DE I CENERI, ET VITA DE 
^Mortaci . Rapitolo I . 

-tir .1 c 11 *ill_rt^<J Z %t>jJjftM I T» "\ \Ki •!.« f^ij/f*^ f!ì C V ' TT* tl^XS *%tf u9t& 

COSA mani fefta che li ritrouano quattro 
forte de Monaci. La prima delle quali è quella 
de Cenobi ti, c: ne la Monafterialc,la quale nu- 
li ta lotto Regola , oucro Abbate . La feconda 
è quella degli Anachoriti, cioè degli Herc- 
miti , i quali non per femore di conuerfirione 
nouiuale, ma per lunga prona, prima fatta 
nel Monafterio hanno imparato (ammaeftrati dall'aiuto de mol- 
ti ) à combattere contra il demonio ,.& come gii bene inltrue- 
ti nella moltitudine de Frati fono fufhtienti allafingular pugna 
dell'heremo fènza confblatione , ò aiuto de altrui conia lolama- 
no,oucro braccio. proprio & l'aiuto de Dio cóbatterc contra i vi- 
tij della carne. Se delle cogitationi . La terza gcnerationc de Mo- 
naci ofozrtflìma fi, èjqucllade Safabaiti , i quali non eflendoap- 
prouati da Regola alcuna , ne dall'ciperienza , maeftra di tutte le 
co(è, come oro nella fornace , ma mollificati fecondo la natura , 
& fimilitudtne del piombo , Sbanco fèruando con l'opere tede al 
(ècolo, u^omanireftamcntcconofauti.perhuomini ,chc me- 
dia n tela tonlura mentono a Dio; 1 quali Sarabaitià dite a due, à 
tre à tre, aucra-arn-hora foli , (cnxa pallore ftaudoli (errati non 
ne gli. Odili del Signore, ma ne i loro prop ri j , hanno per leggeri 
piacere de i loro ddidcrij, diceudo tutto quello, che li hano pen- 
fato, ò eletto, effer fanto, & -quello non cilèr lecito, che à loro no 
piace. La quarta gencrationede Monaci, è quella de Girouagi, i 
quali rutta là vita tòro vanno perdiuerfè prouincic, albergando 
tee, ò quattro giorni per le celle di diuern , & (empre lono vaga- 
bondi, & sibilìi, & (emendo à i propri j dclìderij, & dilettatio- 
ni detta gola fono in tutto , ce per tmeo peggiori de i Sarabaiti . 
J->ellami^acóndttioiiedequili tutti meglio e tacere, che par- 
lare. Lafciando dunque tutti quelli adictro con l'aiuto del Signo- 
re veniamo ad ordinare il fbrtiflìmo genere de Ccnobiti . 
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Quale debbia effere ttAbbadeffa* 

^fefòPI^yg'/ ABBADESSA, che è degna d'efler prc- 

{5 pofla al Monaftcrio, (empre fi deue ricordare, 
com'è nominata , & con fatti adempire il nome 
ff della Maggiore : perciochc fi crede, ch'dfa ten- 
^§ ga nel Monaftcrio il luogo di Chrifto , poiché 
'dlS^^ÉPlMlò co'l prenome di lui è chiamata, dicendo l'Apo- 
flolo. Voihauetericcuutololpiritodiadottione di figlioli, nel Rom. 8. 
oliale noi chiamiamo Dio Abba Pater. Per tanto l'Abbadefia nó 
oeue ne infègnare, ne ordinare , ne commandare alcuna colà , la 
quale tu fuori dfl cómmandamento del Signore, ma il (ùo com- 
mandare, & il Tuo inlèqnare (parga Tempre nelle menti delle lue 
d i (cepole fermento di di u ina giuftitia . Ricordili (èmpre l' Abba- 
defla, che dinanzi al tremendo ^iuditio di Dio fi farà eflamine 
della dottrina fua,& della obeaienza delle dilcepole, & fappia 
che e imputato à difetto, & colpa del pallore quel manco d'vtile, 
che il padre di famiglia potrà nelle fijepecorellc ritrouare . Et al- 
l' hora (blamente (ara* libero , quando ha nera pollo ogni diligen- 
za d'intorno all'inquieto , & inobediente gregge, & alle loro in- 
ferme opera tioni . Perii chceflò Pallore aflbluto nelgiuditio di 
Dio, potrà dire inficme col Profeta al Signore : Io non ho na(co- Pfalm. $9. 
Ilo la giuftitia tua dentro al cuor mio , ma ho detto , & pronua- 
tiato la verità tua, & il tuo (aiutare , ma i mici fiidditi, non ne fa- 
cendo conto, m'hanno dilpreggiato . Et ali hora filialmente al- 
le pecore inobedicnti alla cura del proprio pallore , farà data per ' 
pena grauilsima morte . 

QVANDO dunque alcuna riceuc nome di Abbadc(Ta,bi- Diuifionelt 
fogna che con doppia dottrina governi, & regga le fue di- A& 1. 
(cepole, cioè più con fatti che con parole dimoftri tutte le colèi 
buone , & (ànte proponendo con parole i comandamenti di Dio 
alle dilcepole , che ne fono capaci, cV alle dure di cuore, & alle 
pià' (empiici con opere, & con effetti. Et tutte le colè , che con- Corlnt.10, 
dannerà alle (uc dilccpolc come cattiuc , moftri anchora ne' fuoi 
proprij fatti, che elle non 1 1 dcuono fare in alcun modo,acciochc 
predicando cfla ad altri ,nó fia trouata colpeuolc,& che peccando 

io non gli habbia a dire : Perche narri tu le mie giù (li ti e, & Piàltn. 49. 
pronuntij con la tua bocca il teftaméto mio , hauedo tuin odio lai 
dilciplina, gettado dopo te i mici fcrmoni ? E tu, che rcdeui la fe-' Match. 7. 
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(luca nell'occhio della tua Torcila, nell'occhio proprio, no vederti 
il trauc . No fia da lei nel Monaftcrio fatta ditterà* da perfona à 
pcrfona,ne hauuta acccttionc di perfonc, non fia l'vna più amata 
che l'altra . Ne prepofta la nobile all'ignobile, eccetto che quella, 
che cuatrouarà efier mcgliorc dell'altre nell'opre buone , &c obe- 
diéza; fc già qualche cauta ragioncuolc nó'richicdcflc altrimcntc: 
il chefe parerà aU'Abbadefla,chela giuflitiaciò ricerchi,facciaIo, 
& faccia il medelmo in ciafeun ordine : altrimcnte tengano tutti 
i proprij luoghi ; impcrochc ò fcruo,ò libcro,tutti fiamo vna co- 
fa ftelfa in Crinito , & tutti fotto vn medcfimo Signore habbia- 
mo vn'eguale militia , & feruitù : perche non e appretto Dio ac- 
ccttione di perfonc : ma folamcnte in quella parte appretto à lui 
iiamo differenti, fc mcgliori de gli altri nelle buone opere , & hu- 
mili fumo ritrouati . Egualmente dunque tutte fiano amate dal- 
l'Abbadcffa,& vna difciplina,& dottrina medefnna fia miniftrata 
à tutte egualmente fecondo i meriti di ciafcuna . 

ÈVE dunque l' Abbadefla nella fua dottrina tempre fcrua- 
J re qucll' Apostolica forma, nella quale lì dicc,Riprcndi,prc- 
ga, correggi ; cioè mefcolando tempi con tempi , & lulinghe con 
minaccic, dimoftrilafcucrità della Macftra,& il pictofo affetto 
della Madre,cioc duramente riprenda l'indifciplinatc,& inquiete, 
& dolcemente preghi l'obcdienti, manfuctc,& paticmi,accioche 
tempre bene operando, vadano di bene in meglio . Ma di aucfto 
in particolare rauucrtiamo,che riprenda,& correggale ncgligcti, 
& di/prezzatrici, & che non diflunuli, ne faccia viltà di non vede- 
re i peccati delle dclinctuenti ; ma tagli e sbarbi dalle radici meglio 
che può i virij fubito che cominciano à nateerc , ricordandoli del 
pencolo di Hcli facerdote di Silo. Per la prima dunque fccóda 
ammonitone corregga có parole quelle che fono di migliore ca- 
pacità , & de coftumi più graui , raffrenando , & caligando con 
battiturcjouero altre afflittioni corporali, rimprobc,àure,fiipcr- 
be, 8c inobedicnti in elfo principio del peccato, wpédo che è terit 
to ; Lo llolto non fi corregge per parole ; Et altroue , Batti il tuo 
figliuolo con la verga, & liberarai l'anima fua dalla morte . 

RICORDARE fi deue fempre l' Abbadefla quella che e\ 
&comc è nominata, & tepcre che più fi richiede, & li 
vuole da quella,alla quale più e commeflò . Sappia ancora quan- 
to diffìcile, & ardua cofa na riccuuto , hauendo tolto à reggere 
anime, & feruirc ì i coftumi di molte, 6c che bifogna alcune cor^ 
reggere con lufinghe , & altre con riprenfioni , cValtrc con pcr- 

fualioni, 
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fuafiom , & conforti . Et fi fittamente à tutte s'accommodi , & 

fi conformi fecondo la qualità , & intelletto di eia/cuna , che non 
(blamente non patifira danno alcuna delle pecorelle à Ce cooi- 
meflc; mahabbia più torto a* rallegrarli dcll'accrcfcimento del 
fuo buon gregge. Ma fòpra tutto guardi, che diflìmulando, 
ouero poco filmando la filine dell'anime à Ce comrneflc, non 
habbia maggior fbllecitudine delle cofè tranfitoric , terrene, & 
caduche, che d'efle anime ; ma fempre penfi, che ha prefb à 
reggere anime , cV che ne ha da rendere conto . Et accioche forfè 
non alleghi in fua feufà la poucrtà del Monaftcrio , ricordi fi che 
è fcritto . Cercate Primieramente il Regno di Dio, & la giuftitia Marth. 6. 
fui,& tutte l'altre coCc vi faranno aggiunte. Et in vn' altro luogo. 1 
Niente manca a coloro, che temono Dio . Et fàppia l'AbbaJeflà, PlàJm. J4, 
che chi ha tolto à reggere animc,dcue prepararli à réder ragione; 
& quanto numero di forelle vederà hauerc fotto la fùa cura' ; fàp- 

f ia per ccrto,chc nel dì del giuditio,ha da render ragione di tutfe 
anime loro,& della fua parimente . Etcofi temédo fèmprcil fu- 
turo diamine del Paftore circa le pecorelle à Ce c6mcfie,CV: hauen- 
do cura, & tenendo conto de fatti d'altri , diuicnc fòllecita circa i 
fatti proprijj&fòmminiftrando emendationc ad altri con lefue 
ammonitioni , lì fa erta fteifa emendata da i propri; vitij. 

Del chiamare ì Coniglio le Sorelle . 
Cap. [III. 

V A N T E volte occorre, che sgabbiano à 
far cote d'importanza nel Monaftcrio, l'Ab- 
badefla conuochi tutta laCongregatione, Se 
poi proponga cfTa ftcfTa quello, che s'ha da 
trattare. Et vdendo il coniglio delle Sorelle, 
prudentemente tutto tratti appreffo di fc, & 
faccia quello che giudicherà più vtile.Et per 
tanto diciamo, che tutte fidcuono chiamare al con fcelio, per- 
che fpcflb il Signore riucla alia più giouine quello che e meglio. Match, in 
Ma fi rattamente le forelle diano il loro configlio, & con ogni 
foggcttioncd'humiltà,chcnon prefumano con oftinatione di- 
fendere il loro parere : ma più prefto il tutto dipenda ; & fia ri- 
metto nell'arbitrio dcll'Abbadella; & in quello, ch'efla giudiche- 
rà più vtile, tutte l'obcdifcano. Ma fi come ècofa conuenientc 
chcildifccpoloobcdi/caal Macftro, cofi à lui conuiene tutte le 
cofe diiporreprouidarnente, & giiifhmcme, In ogni cofa dun-j 
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que féguitino tutte la Regola, come macflra,nc da lei niuna fi 
parta temerariamente . 

F V N A nel Monaftcrio fegua la volontà del proprio cuo- 
re , ne alcuna prciuma in luogo niuno ornatamente con 
la Tua Abbadefla contendere : & Ce pure alcuna ciò prefumefle di 
fare; fia lottopofta alla di (cip Ima regolare .Nondimeno ciTa Ab- 
badcfTa faccia tutte le cole col timor di Dio , cV ofleruatione della 
Regola, fapendocThauerc lenza dubbio à render conto di tutti i 
Cuoi giuditij a Dio giuftiflìmo giudice. Madoucndofi trattare 
alcuna cofà di manco importanza in vtilità del Monaftcrio , vii il 
con/èglio follmente delle più vecchie', & più prudenti , fecondo 
che è le ri t to . Fa tutte le cofè con conliglio, & dopò il fatto non 
ti pentirai. * ^ 

Quali fìano gl'inftromenti delle buone opere . 

fy. mi. ; 

N A N Z I Ad ogn'altra cofi ; Amare il Si - 
gnore Iddio tuo con tutto il cuore, con tut- 
ta l'anima, & con tutta la virtù , & forze. 
1. Dopò amare il proflimo come Ce me- 
defima. 2. Non amazzarej. 4. Non far* 
adulterio. 5. Non commettere furto. 
6. Non defiderare malamente. 7. Non 
fare folla teftimonianza. 8. Honorare tutti. 9. Ne fare ad 
altri quello , ebe non volc,chc da fatto a. Ce. io. Rcn lincia- 
re Ce medefima per fèguitar Chrifto . il. Caftigarc il Cor- 
po. 1 2. Non abbracciare le delitie. 12. Amare il digiuno . 
14. Ricreare li poueri. 15. Veltire il nudo. 16. Vifitarc 
l'infermo. 17. Sepcllire il morto. 18. Souenire li tribola- 
ti, ip. Consolare gl'afflitti. 20. Farli aliena dall' attioni ; 
cY~ opere del iecolo. ai. Niuna cofà preporre all'amor di 
Clinico . 22. Non mettere in opra l'ira. 2). Ne riieruarc 
tempo all'iracondia. 24. Non tener'inganno dentro al cuo- 
re. 2j. Ne dare la pace fal/à. 26. Non lafciarc mai IaCha- 
rit.ì. 27. Non giurare in modo alcuno, accioche non incor- 
ra in pergiurio . 28. Proferire la verità col cuore , & con la 
bocca. 29. Non rendere male per male. 30. Non fare in- 
giuria , ma con patientia (bpportar l'ingiurie fatte . 21. Ama- 
re gl'inimici. 32. Non nmaledirc , ma più tolto benedire 

quelli, 
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quelli, che ci maledicono . jj. Softencrc perfecutione perla 
giuftitia. 34. Non cfler fuperba . 3 5. Non dedita al Vino . 
36. Non molto magniatricc. 37. Non fbnnolcnta. 38. Non 
pigra. 39. Non mormoratricc . 40. Non dettratricc. 
41. A Dio Colo commettere la Tua fpcranza. 42. Vedendo 
in te alcun bene non a fe, ma l'attribuilca a Dio. 43. Mail 
male fàppia fèmore cfler flato fatto da fé, & a le lo reputi. 
44. Temere il di del Giuditio . 45. Hauerefpaucnto del fuo- 
co infernale. 46. Defìderarc la vita eterna con ogni affetto 
fpiritualc . 47. Hauerc ogni giorno la conlìderauone della 
Morte dinanzi a gl'occhi. 48. Ogn'hora hauere cura dell'o- 
pere della fua vita . 49. Hauerc per ccrtifìimo , che Dio in 
tutti i luoghi ci riguarda, & vede. 
DIVISIONE. 

DI fubito, che vengono le male cogitarioni al cuore, pcrco- 
tcrle a Chrifto . 5 1 . Et manifcftarle al Padre fpiritualc. 
52. Cuftodirc la propria bocca da ogni male , & cattiuo par- 
lare. 5 j. Non amare il troppo parlare. 54. Non dire pa- 
role vane, ò atte a far ridere. 5 5. Non amar il molto, ouc- 
ro dilToluto ridere. 56. Vdirc volentieri le fante lettioni. 
57. Frequentemente attendere alForationc. 58. Ogni giorno 
con lagrime , e con gemiti confettare a Dio nell'orationc i pafTari 
errori, & peccati, & di quelli emendarli per l'aucnirc . 59. Nò 
mettere in opera i defiderij carnali . Hauerc in odio la propria 
volontà. 60. In tutte le cofèobedire i commandamenti del- 
l' Abbadcfla , ancorché cfTa ( il che non voglia Dio) il con- 
trario faceffe : hauendo fèmprc in memoria quel commanda- 
mento del Signore, f Fate quelle cole, che dicono, & fchi- 
fate quelle cofe che fanno. 61. Non volere efìcr chiamata 
finta prima ch'ella fìa , ma prima eflerc , acciochc (ì dica il 
vero. 62. Adempire ogni di con fatti i precetti di Dio. 
6j. Amare la caftità. 64. Non hauerc in odio alcuna perfb- 
na. 65. Non hauere zelo, cioè emendationc cattiua, ne in- 
uidia. 66. Nonamare le contcntioni . 67. Fucgircrclatiore. 
68. Honorare le maggiori. 69. Et amare l'inferiori nell'amor 
di Chrifto. 70. Pregare per gl'inimici. 71. Riconciliarli , & 
tornare in pace con 1 difeordanti , prima che tramonti il Sole. 
72. Ne mai difperarfi della mifèricordia di Dio. 

Eccoquefti fono gl lnftromcnti dell'arte fpiritualc, i quali 
dopoi chefènza intermiflione di giorno, & notte, faranno da 
noi adempiuti , & nel di del giuditio preferitati , ce ne farà da- 
ta da Dio in ricompenfà quella mercede, che egli fteffopro 

B meflc. 
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mcflc. Quel che occhio non vidde , ne orecchia vdì/ne in 
cuore humano già mai alce/è, Dio ha preparato a quelli, che 
l'amano . Ma li luoghi , nelli quali debbiamo quelle co/è dili~ 
gentemente operare, fono U t claufura , & i chioflri del Mona- 
Serio, & la (labilità, & perfeucranza nella Congregationc . 

DelT obedienzjt delle Dijcefole. 

fa. v. 

L primo grado dell'humiltà,c l'obedienza 
lènza dimora . Quella fi conuiene à quelle , 
le quali ninna cofà {limano eiTer à fé più ca- 
ra, cheChrillo,pcr lo lenii tiofanto, die 
hanno promcflo,ò per timore che hanno del 
fuoco infernale , ouero per la gloria di vita 
eterna , le quali fubito , clic alcuna colà à Io- 
alta Maggiorc,comcfè foffe loro diuinamen- 



ro e commandata 

te commandata, non fanno mettere alcuno indugio à farla . Del- 
le quali dice il Signore : Per lo folo vdito dell'orecchio mi obedi . 
Et Umilmente dice à i Dottori : Chi ode voi , ode me . Quelli 
tali dunque falciando fubito Ilare lecofe proprie, & abbando- 
nando la propria volontà, fubito difoccupate le mani, & lancian- 
do imperfette le colè , che faceuano , co'l pronto piede dcH'obc- 
dienza, feguitano con fatti, & con opere la voce di chi loro com- 
manda ; & quafi in vn momento inficine , & prettamente fi fini- 
Ice il predetto commandamento della Maeflra, & la perfetta obe 
dienza della difcepola, nella velocità del timore di Dio : le quali 
con grande affetto defiderando fàlire alla vita eterna , prendono 
!a llretta via, della quale dice il Signore. Stretta e la via, che con- 
duce alla vita . Et non viuendo à iuo modo, ne obedendo à i pro- 
pri j defidcrij, & piaceri, ma caminando fecondo il parcre,& com 
mandamento altrui, defiderano viuendo ne i Mona/Ieri j,haucre 
l' Abbadcfla per Superiore . Senza dubio quelle tali imitano quel- 
la fèntenza del Signore , che dice . Io non fono venuto à fare la 
volontà mia , ma di colui , che m'ha mandato . Ma quella sì fatta 
obedienza all'hora farà accetta a Dio,& grata a gl nuomini quan- 
do quello ch'c com mandato non fi farà con timore , non tarda- 
mente, non tepidamentc , ouero con mormoratone , ò rifpofla» 
che non li piaccia di farla ; impcroche l'obedienza, che fi rende à 
i maggiori , fi rende a Dio j perche egli proprio dille : Chi ode 
voi, ode me . Et bifbgna che dalle difccpolc con buono , & alle- 
gro animo fia fatta, perche Dio ama il Datore allegro . Et per 

tanto 
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tanto fc la difcepola obcdifcc mal volentieri , & mormorare noi» 
lòlo con la bocca , ma anche col cuore : ancorché adempia , & 
faccia il commandamento nondimeno non farà accetto a Dio, il 
quale ri/guarda il cuore di quella , che mormora . Et per quefta 
cale opera, non acquifta alcuna grati a, anzi incorre nella pena de 
mormori , Ce già fòdisfaccndo non s'emenderà . 

Della Taciturnità • [af. V I . 

A C C I A M O qurllo che dice il Profeta ; Io P&lm- 38. 
mi propofi di cuftodirc le vie mic,pcr non pec- 
care con la lingua mia : ho meflò la guardia al- 
la mia bocca , diuenni muto > mi fono humilia- 
to,& mi fono guardato anco di dire le cofe buo 
ne . Qui diraoftra il Profeta , Ce alcuna volta fi 
deuc tacere, & guardare da i ragionameti buo- 
ni, per fèruare la taciturnità, & filentio : quato maggiormente fi 
deue ceflare dalle male parole per la pena del peccato ? Per la gra- 
uità dunque del filentio, alle perfette di/cepole di rado fi conceda 
licenza di parlare anco di cofe buone, fonte, & d'edificatione; 
però che è Cerino ; Nel molto parlare non /camperai dal peccato. 
Et altroue : La morte , Óc la vita e nelle mani della lingua . Impc- 
roche parlare , Se iniègnarc , fi conuienc alla Macftra : tacere, & 
vdirc alla difcepola. Et per unto Ce bifògnarà dimandare la mag- 
giore d'alcuna cofà, dimandili con ogni humiltà, fbggettione, où 
riuerenza . Ma le fcurrilità, oucro parole otiofe, ò che muouono 
a rifo con eterna claufura in tutti i luoghi danniamo ; & a co fi j c Monaclic,* 
fatto parlare non permettiamo , che la di/cepola in niun modo principalmctc 
apra la bocca. 
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( &&''Z&&)(t> A Dìuina Scrittura , fórche , ci grida dicendo ; Lue. 14J 
5 Chiùque s'eflaltarà fàrà humiliato , & chi s'hu- 
1 miliara fàrà cualtato . Quando dunque dice 
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(j; coli viene a moftrarci , ch'ogni cffaltatione 
m § fpetie di fiipcrbia . Dalla qual co/à moftra guar 
Jfi&àVC&fSò darfi il Profeta; quando ice: Signore il cuor 
mio non s'è efTaltato , ne gl'occhi mici fi fono eleuati in alto , ne 
caminai in colè grandi > ne in cofe marauigliofc /òpra di me . M\ 
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che feci ? Se io di me medefimo non tentiua humilmeme , ma cf. 
(aitai l'anima mia , retribuita all'anima mia lì come a fanciullo 
dislattato dalla madre fua . Onde , lorclle , fe vogliamo lalire alla 
più alta cima della (bmma humiltà , & velocemente pcruenire a 
quella celefte eflaltationcjalla quale s'afecnde mediante l'humiltà 
della prefente vita, ci bi/bgna con l'opere noftrc ateendenti, driz- 
zare quella teala, che apparuc in fònno a Giacob , per la quale gli 
erano moftrati gl'Angeli che aifcendcuano,& filmano. Per lo 

3uale ditecndcre , & lalire, lènza dubio neflun'ahra colà i men- 
iamo, te non che per fuperbia fi ditecnde, e per humiltà s'ateen- 
dc . Et cfla fcala dritta fignifìca la noftra vita in quefto tecolo , la 
quale humiliato che s'è il cuore , è drizzata dal Signore verfo U 
Ciclo . Perche i lati d'efla fcala , diciamo , che fono il noftro cor- 
po , & l'anima . Ne i quali lati , la diuina vocationc ha interto di- 
ucrii gradi d'h umiltà , oucro di diteiplina , acciochc noi per cflì 
ateendiamo . 

GRADO I. 

IL primo dunque grado dcll'humiltà c,te poncndofi la Mona- 
cha tempre il timore di Dio innazi a gl'occhi, al tutto li guar- 
derà di non mai dimenticartelo . Et tempre fi ricordi di tutte le 
cote commadate da Dio,& che quelle, le quali dilpreeiano Dio, 
incorrono per li loro peccati nelle pene infernali : & tempre ne 1- 
l'animo fuo riuolga la vita eterna , preparata a quelli che temono 
Dio ; Et guardandoli ogn'hora da viti j , & peccati, cioè delle co- 
gitationi, della lingua , de gli occhi , delle mani, de piedi , & della 
propria volontà , s'affretti di tagliar via tutti i defidenj carnali. 
Penfi d'elTer tempre,5c ad ogn'hora dal ciclo riguardata da Dio, 
& in ogni luogo i fuoi fatti cller veduti dalla/petto della Jiuinità 
& ognnora eìlcr da gli Angeli annunciati a Dio. Ft quello ce lo 
manitcfta il Profeta , quando moftrandoci Dio elTcr lemprc pre- 
tente alle cogitationi noftrc , dice Dio lottilmcnte cerca , & esa- 
mina i cuori, Óc le reni . Et anco il Signore sì le cogitationi de gli 
huomini, Imperoche fono vane. Et ancora dice . Tu hai intelò 
le mie cogitationi da lontano . Et che la cogitatone dell'Intorno 
j fi confetterà a te . Imperò accioche l'humil iorclla fia fòllecita cir- 
ca le cogitationi fue pcrucrte, dica tempre nel cuor fuo . AU'hora 
firò lenza macchia innanzi alla Diuina pretenza , quando dalle 
mie iniquità mi guarderò . Et in tal modo ci è vietato a fare la 
propria volontà, quando la fcrittura ci dice. Et dalle volontà tue 
ti guarda . Et ancnora preghiamo U Signore nclTOrationc , che 
lia fatta in noi la fua volontl . 



R AG IO- 
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RAGIONEVOLMENTE dunqucci èinfegnatodi 
non fare la propria volontà, quàdo ci guardiamo da aud- 
io, che la Scrittura dice : Sono alcune vie, che parono àgli nuo- 
mini dritte, & buone, il fine delle quali nefòmmerge nel profon- 
do dell'inferno . Et quando ancho ci guardiamo da quello che è 
detto de i negligenti . Sono corrotti,ck fatti abomincuoli ne i lo- 
ro piaceri . Quanto à i deiìdcri j carnali , debbiamo credere , che 
tempre Dio ci lia prclèntc, dicendo il Profeta al Signore : Innan- 
zi a te Signore e ogni miodefiderio . Debbiamo dunque guar- 
darli dal cattiuo defiderio , perche la morte è polla appretto l'en- 
trata della dilcttationc. Onde ne commanda la Scrittura dicen- 
do . Non andare doppò le tue concupifccnzc . Se dunque gli oc- 
chi del Signore, veggono fottilmcntci buoni , & i rei ; & fè il Si- 
gnore fempre dal Cielo riguarda (opra i figliuoli de gli huomini , 
per vedere Ce li troua alcuno,che conofea Dio, ò che lo cerchi, & 
fe da gli Angeli a noi deputati , ogni di, & ad ogn'hora, fono an- 
notiate l'opere nolìrc al Signore Iddio fattor noftro, & creatore 
di tutte le colè . Per certo, forellc, lèmprc ci deuemo guardare, fi 
come dice il Profeta nel làlmo. Che mentre decliniamo nel male, 
& diuentiamo inutili , Dio non ci riguardi , & perdonandoci in 
quello tempo per la fua pietà,& allcttando che in meglio ci con- 
nettiamo, nel futuro fecolo non ci dica . Tu f acefti le tali , & tali 
co/è, & io mi tacqui . 

GRADO II. 

IL fecondo gradò dellhumiltà è , fc non amando la pcrlbna la 
propria volontà , non fi diletti adempire i fuoi denderij , ma 
ièguiti con fatti quella voce del Signore , che dice : Non fono ve- 
nuto a fare la mia volontària quella di colui, che m'ha mandato. 
Similmente dice la Scrittura : la propria volontà ha pena,& la ne- 
ceflìtà partorifee corona . 

GRADO III. 

IL terzo grado dcll'humiltà è che per amor di Dio,& con ogni 
obcdienzala Monacha Ila fbggetta alla Maggiore imitandoli 
Signore , del quale dice l'Apoftolo , che fu obediente lino alla 
Morte . 

GRADO UH. 

T L quarto grado dcll'humiltà è s'in clfa obedienza incontran- 
1 doli cofe dure,& contrarie, ouero cflendoli fatte qualfiuoglia 
ingiurie, con tacita confeienza abbracci la patienza, & fopportan 
do, non li (tracchi , ne fi parta ^ dicendo là Scrittura ; Chi perfè- 
uerarà lino alla fme,(àrà faluo . Et altroue, Cófortili il cuor tuo, 
& afpetta il Signore • Et mo Arando ili che modo il fedele debbia 
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' fopportarè per II Signore tutte le cofe, ctiamdio Contrarie,dìce 111 
perfona d'elfi fofTcrenti : Per te fumo tutto il giorno tormentati 
a mortc,& eftimate come pecore da macello . Et fecuri della (pc- 
ranza della diuinaretributionc,con allegrezza foggiongendo; di- 
cono: Ma in tutte quelle cofe fiamo vincitori per amore di colui, 
clic ci ha amati . Et'fimllmentc in altro loco la Scrittura dice : 
Tu Dio ci hai prouati, & esaminati , mediante il fuoco, come il 
cflamina l'argento, tu ci conducefti nel laccio , & hai pollo le tri- 
bulationi /opra le noftrc (palle . Et per moftrarne , che ci bifògna 
flarc (otto la Superiorcjlòggióge dicendo: Tu hai pollo huomini 
(òpra i capi noflri. Quefte tali certamente adempiono anco il co- 
mandaméto del Signore mediante la patieza nelle cofe auucr/è, & 
nell'ingiurie, però che cflendo percolfe in vna guancia , porgono 
l'altra, & a chi loro toglie la tonica , lafciano anco il mantello , & 
effendo angariate, & fatte andare per forza vn miglio, di loro vo- 
lontà vanno due. Et con l'Apoftolo Paolo (ottengono le falfe 10- 
relle, ò^ogni perlècutione , & benedicono, chi loro maledice. 

GRADO V. 

IL quinto grado dcll'humiltà, è Ce la Monacha non afeondera 
al mo Padre fpiritualc alcuno de i mali penlìeri, che li vengo- 
no in cuore, oucro i mali che occultamente ha commclIì,ma hu- 
milmentc a lui li confelTerà . Al che fare la Scrittura ci conforta ; 
dicendo : Scuopri al Signore la via tua, & /pera in lui . Et altroue 
dice : Confeflatcui al Signore, perche e buono, & in eterno dura 
lamilcricordiafua. Et umilmente il Profeta dice : Iot'homani- 
feftato [il mio peccato , & non t'ho nafeofto le mie ingiuftitie . 
Ho detto, Io pronuntiarò, & confeflarò contra me fteflo, le mie 
ingiuftitie al Signore, & tu perdonarti l'impietà del cuor mio. 

GRADO VI. 

IL fcfto grado dcll'humiltà è fc la Monacha fiaconteta d'ogni 
viltà,& eftremità, & a tutte le cofe commandateli fi giudica , 
come mala,& indegna operaria, dicendo col Profeta; A nulla fo- 
no ridotta, & non me n'era accorta ; come vn giomento fono cr- 
uentata appretto di te , & io fèmpre teco . 

GRADO VII. 

IL fettimo grado dcll'humiltà c,fc la Monacha non /blamente 
dica con la lingua, ma anco creda con l'intimò dell'affetto del 
cuore cflèr inferiore, & più vile di tutte, humiliandofi, & dicen- 
do col Profeta ; Io fono vn verme , & non creatura h u mana, op- 
probrio de gli huomini , & abiettione della plebe . E/fendo cflal- 
tato mi fono humiliato,& confuio. Et fimilmente:Buon per me, 
che m'hai Immillato , acciò ch'io impari i tuoi commandamenti . 

GRA- 




Prou. i o. 
Pfalm. i sy. 
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GRADO Vili. 

L" Ottauo grado dell'humiltà è, fc la Monachi nnwa cofa fac- 
> eia, Ce non quello,chela commu ne Regola delMonaftcrio, 
ò gli cflempi delle Maggiori la confortano ; 

GRADO IX. 

IL Nono grado dell'humiltà è, fc la Monac ha raffreni la lin- 
gua dal parlare , & tenendo filcntio non parli prima che 
fia domandata, inoltrandone la Scrittura , che nel molto parlare 
non fi fuggirà il peccato ; & che l'huomo loquace no farà indriz- 
aatofòpra la terra. 

GRADO X. 

IL Decimo grado dell'humiltà è, che la Monacha non fia fa- 
cile, ne pronta a ridere; perche e fcritto; Lo ftolto eflàlta la Ecd.n. 
voce Tua nel rifu • 

GRADO XI. 

L' Vndccimo grado dell'humilrà c,chc la Monacha quado par- 
la, parli pianamente,©* fènza ridere,humilmete con grauità, 
poche paroIe,ragioneaoIi,& fenza gridare; effondo fcritto ; Il fi- 
llio fi fa conofeere con poche parole. 

GRADO XII. 

IL Duodecimo grado dcU'humiltà è, che la Monacha no fola- 
méte co'l cuore, ma anco có il corpo dimoftri fèmpre a quelli 
che la vcggono,humikà, ciocnell'eflercitio; nel Monafterio, nel 
l'Oratorio , ncllhorto, & douunque fi trouarà fedendo , andan- 
do,© ftando in piedi: ftia fempre co'l capo chino, & con gl'occhi 
fifli in terra: ftimandofi fempre colpeuole de fuoi peccati , di già 
penfi erìcr prefèntata al tremendo ^mditio di Dio ; dicendo fem- 
pre nel fuo cuore quello, che difle il Publicano Euangelico, ftan- 
do con gli occhi filli in terra . Signore non fon degno io pecca- Lue. iS. 
tore di leuarc gli occhi miei verfo il Ciclo . Et col Profeta ancora; p falm " , • 
Io mi fono piegato, & humiliato da ogni parte . Poi dunque,che j 
la Monaca farà falita fopra tutti quelti gradi d'humiltà,fubito 
peruerrà a quella charita di Dio, la quale efTcndo pcrfetta,fcaccia 
via il timore : mediate la quale comincierà ad cfTcguire come per 
Tanta vfanza quafi naturalmente, fenza fatica alcuna, tutte quelle 
cofe, che prima non fenza timore ofTeruaua ; non più per timore 
dell'inferno , ma per amore di Chrifto , & per la buona confue- 
tudme fatta, & dilettatione delle virtù . 11 che il Signore fi degna- 
li dimoftrare nella fua operaria moda da viti i, & da peccati, me- 
diante la gratia dello Spinto fanto . 



i.Ioa:* 



Degli 
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REGOLA 

<T)e gli Offici] Divini , la notte . 
(fap. Vili. 

EL tempo dell'inuerno , cioè dalle Calcnde di 
Nouembrc infino à Pafqua , (ècòdo vna ragio- 
neuole confiderationc, è da lcu.iriì all ottaua 
hora di notte, accioche dormito , che rulleran- 
no le (brelle poco più della metà della notte,già 
dieefte , fi leuino . Et quel tepo, che refta dop- 
1 po le vigilie, fi (penda in meditationi , eccetto 
quelle forelle, che hanno ancobilogno d'imparare alcuna cofa 
circa il faltcrio , ouero lettioni . Ma da Pafqua ìnlino alle fopra- 
dette Calcndc di Noucmbrc , così fi temperi l'hora di dire le Vi- 
gilie, che fatto vn brcuillìmo intcruallo , nel quale le forelle po£ 
fanovfcirefuora a bifogni della natura , fubito fi comincinole 
laudi , le quali fi deuono dire incominciando la luce del giorno . 



•Quanti Salmi fi debbiano dire nel!' bore della Notte . 

(fap. I X. 

E L tempo dell'inuerno , detto prima il verfb: 
Deus inadiutorium meum intende, Domine 
ad adiuuandum me fettina : poi li deue dire tre 
volte ; Domine labia mea aperics , & os meum 
annunciabitlaudcm tuam ,al quale verfo fi de- 
! ue fo^giongerc il terzo Salmo; Domine, qui 
multiplicati funt, & la Gloria : & dopò quello fi deue dire , oue- 
ro cantare il Salmo nonagefimo quarto, cioè, Venite cxultemus, 
con l'Antifona: doppò feguiti l'Ambrofiano,cioè l'Hinno,& 
apprefib (ci Salmi con l'Antifone : i quali Salmi finiti , & detto il 
Verfo, dia la benedizione l'Abbadcfla : & fedendo tutte nelle lo- 
ro (èdic,fiano lette dalle Sorelle fucceflìuamcnte nel libro po- 
rto fopra il lettorino , tre lettioni , fra le quali lì cantino tre Rc- 
fponfonj, cioè dua fenza Gloria, &c doppò la terza lettionc,queU 
la che canta detti Refponfori j, dica la Gloria, la quale fubito, che 
la Cantora comincia a dire , tutte fi leuino da (edere , ad honore, 
Ó^riuerenza della Santiflima Trinità . Et fiano i detti libri , ne i 
quali fi hanno a dire le dette lettioni della Diuina Scrittura; sì del 
vecchio, come del nuouo Tcftamento : & le loro cfpolìtioni fia- 
no fatte da nominatiflimi , & Orthodofli , & Cattolici Padri. Et 

doppò 
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iJoppò qucfte tre lcttioni , &'loro Rcfponfori j , fcguitrao gli altri 
&i Salmi fa<inurfi c$ l'Alleluia, & detti qucfti,fi reciti lalcttio- 
ne ilcll 'A pi) itolo, cioè il Capitolo, il verfo, la fupphciWCUje, delle 
jlcunic,aoc il Kyrie clcisó,e coli lì Gnifcano le Vigilie notturne. 

1 1 3Jf!V/nj9tl9'5 r Olii i'J hi 0fìiL>1ti ' !»p I! .l.>l>i W'j.'... ' 

£ome fi debbiano celebrare le Vigilie della Notte 
nel tetppo dell Efiatc . fap. X. 

".lui à'L ? (y'ÌU2 iii-O^'JU tlnj lj.ll ~) • i 'i.-'HlO .{ ji 

A Pafqua infino alle Calende di,Kouembre,iì 
- 1 il km tutta la quantità de Salmi, che s'è detta di 

(òpra , ma non fi ledano già le lettionc nel li- 
bro pcrJa becuità Jole inai; ma in luogo del- 
le dette trb Iettfoni J'ft he dica a mente vna del 
Tcftamctd vecchio ; dopò la quale fi foggiun- 
gavnbrcuc Rcfponforio ,& tutte l'altre cofè Ci facciano , come 
di fopra è d'etto , cioè che alle Vigilie della notte, non lì dicano 
mai manco di dodeci Salmi, oltre al Terzo . Domine quid multi- 
piicati funt,& Ui}oflagcfimo quarto; V<mù« cxultemus Domino. 

C ime fi debbiano celebrare le Vigilie nelle Dome- 

: 4 -jJiTfn; ) jo/ik z-)\ «;noix>b omini. \y ^^^J Jfi\ K n?' 

nube. taf. XI. 




m 



EL giorno della Domenicale Monache file- 
; nino alle Vigilie più per tempp,& io dirle,fi Ilen- 
ia que{Vordinc,cioè che «Jeiti, come di (òpra or- 
dinammo ,fci Salmi , &: U Vcrfo , fedendo tutte 
per ordine diftintamenre nelle Sedie , fi leggano 
nel libro (come di (opra dicemmo) quattro Lct- 
tioni con i loro Refponforij, & folo nel quarto Rcfponforio lì di- 
ca dalla Cantora la Gloria, la quale fubito ch'ella comincia, tutte 
con riucrenza fi leuino su . Doppò le quali lcttioni feguitino per 
ordine fei altri Salmi, con l'Antifone, come quelli di prima, & fi- 
imilmentè il Vcrfo . Doppa le quali di nuono fi leggano altre 

3uattrp Lettioni con i lorp Refponforij , iècondo bordine fopra- 
etto . Doppòlc quali, fi dicano tre Cantici de Profeti, fecondo 
che ordinara l' Abbadcffa , i quali Cantici fi rimeggino con l'Al- 
leluia. Et detto che farà il Vcrfo, &l'Abbadcflà haucràdato la 
'benedittionc fi leggano altre quattro Lcttioni del nuouo Tefta- 
. mento fecondo l'ordine dato ai fopra . Et doppò il quarto Rc- 
fponforio T Abbadeflà incominci l'Hinno . Te D eum laudamus 

C & quello 



n r e'g ola [a 

J quello finito , legga l' Abbadefla la lectione dc ffBfalgc fio co'iì 
honore, ^tremore-, fhndo tutti in 'piedi, la quale Legione Eua- 
tlitia finiti, che iara,rifpondano tutte. Amen . cV fubito l'Abb» 
Séflà foggiunea FHinno , Te dcéetlaw*? , ex data 1* bencdjttionfci 
lì comincino le laudi. Il qual ordine delle vigilie , egualmente fi 
tenga il di delia Domenica in ogni tempo, cóli d'eitate , come 
d'inucrno , Quo fe a cafo, ( il che non fìa ) più tardi lì leuaflcro, 
imperochc all'hora. fi (leuc abbreuiare alcuna cofa delle Lcttioni, 
ò Ke/ponfbrn ; la qual cofa però al tutto s'hibbia cura , che non 
auuenga,cV:icpurcauucrrà in chóró dcpnamahtea Dioiojft^§» 
eia quelli, per h cui negligenza" fcra ciò accaduto • ' 1 



il Liti 



biche modo fi debbia celebrare t Officiò 'delle Laudi 
nel dì della Domenica . Caf. X^tpfT 



I • f.1 




L di della Domenica alle laudi in prima fi di- 
ca" il Salmo II (lagcn^no Cefio : I>ctis mifcrws» 
tur noitt i ; ftoxa A nwjbilQJi&t 4op pò quello 
li dica il Salmo quinquagefimo ; Milcrcre 
mei Deus, con l'Alleluia (poi lì dica, il Cen- 
tellino decimo jfett imo; Confìtcmini domi- 
no , 6<jl iliTagefirnò fecondo ; Deus Deu» 
mcus,dopò le benedittioni : Benedicite omnia opera Domini 
Domino, & le laudi : Laudate Dominum dcCcelis, vna Lcttio- 
nc deli' Apocaliflc, cioè il Capitolo, il Refponforio , 1" Ambroiìa- 
IrfcJ, ciocl'Hinno, il Vertò, il Cantico dcllfiuaingeiio , ciocJBcne- 
Idi&us Dominus Deus Ifracl , le Letame ; Kyrie clufon , & Pater 
noilcr, &cofi è jfihiwiasmivwnibwufcrHMfcq 

hi che modo fi Idehbiàtw celebrare le Laudi ni dì' 



E' giorni prhjati cofi fi celeri ^Officio delte 
- Larià slcìéè *fccWd ! fl tel&gfrfimo feft<* <8ak*u> : 
De*us miltrearitf nWftH ; fei^/a Antifona alla di- 
ftefi ; r>ró*c^gai^iVatc^ lì fa 111 

Dóm«Sic*^;afceloimk tutte 6 rrtrouiAo al quìiv- 
_p quagemTib : Mjfcrerc mei Deus , il quale f» dica 
con l'Antifona : doppò d onale li die ino due altri Salnn feconde» 
J'vtàiiza, cioè la iècond* rena, il quinto ; Vcrba mea> & il trigcl]- 
:| oli juj>>5 J mo 
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mo quinto: Dixic iniuftus . La Terza feria , il^fUM^Wgefimo fe- 
condo . IuHicà me Deus, & il quiikjuageiimbt5liò;*Milcrcrc mei 
Deus , quoniam in te con tuli t ani ma mea . La Quarta feria il lei" 
fàgelìmo terzo : Exaudi Deus orationem meam cum deprecor, 
èx 1! iliia^^uno ejujnto ; Te decer. HymnusrDc us . La Quinta tc- 
fiajj'pttu^gclim.oilcttimq : tyominus Deus falutis mear, & l'ot- 
tujgelimo nono - Domine refugium ..La Sella feria il lèttuagclì- 
fno<)uinto ì Notais in Judau Deus, & il Nonagciìmo primo : Bo 
jnun.eft con/iteri Domino . Et jlSabbatoii dica ìlcentefimo 

^uadragelimo fc^oj^j* > ftPrP^fì^^LP 1 - m jnem mca m > aul 1~ 
pus pqrfapcpblcc^a^oncm meam , ex il Cantico' del Deutcrono 
mio; Auditfi^ u;h , quajlocjuor, il qi^ilc lì dimdaiti due Glorie, 
^ptrcioclic tutti gl'altri Giurici de Pjrofai JÌ dcuouo dtre ynó per 
ciafeun giorno, li come ulmcggia li Chiefi Roman i . Et dopò 
quelle cole feguitino le Laudi ; cioè, Laudate Dominimi dcCce. 
lis, doppò cacali vna Lettione dell' Apolìolo, cioè il ( apitolo., i| 
Refponlorio, l'Ambroliano, il Vcrlò, il Cantico deH'Luangclio, 
le Lctanic, & coli fono finite . Ne mai palli l'Officio delle Laudi^ 
& del Vclpero,che la Supenóra in Cfroro non dica. Vdendo tura 



^Jie^'j^tjj^Q J'^rapQnc del Signore - 3 cioè- Pater nollcr^jicr lcjpi- 
nedc^/coA^j., che nafccr fògtionò, acciócBc le congregate 
.mediante l i conditionc promefla , che dicano nelle parole, Di- 
jruttcnobis debita nòllra,llcut & nósdimittimus dcbicoribus no 
Jlris\ lì purghi no , ex e menai no da cofi fatto vitio ; nia nell'acre 
Iiorc, l'vìtim^partc qf detta Orationc^cioc ; Et oc nos ìnducas in 
.tentati onciàf ìn^taljfiòdo , li dica forte , che da tutti Jì riiponda j 
Scd libera nos àjmalo. • . . , " ' *. 



Dcuter. %t. 



l 



ir. 



-In, chi modo fi celerino le VÀfriiàmtliejiJle de Santi. 




ELLE fe flhiità de Santi, & in tutte le fblcnni- 
tà fi faccia come riabbiamo detto doucrìd fare 
il giorno della Domenica , eccetto , che fi dica 1 - 
no li Salmi 3 l!Antifonc,_. fiele. Lctgojoi appar- 
tenenti ad cljb giorno , ex Iella j ma U modo fo- 
puertiaib^ ,, l " * ' * '" 0ì ™ * v 1 - ifli&i-i* t H j 



Laudare dnum 
omnes gente*. 
Pfolm. 116. 
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RE GOLA 
In qtidU tempi fi dica l'aAHelnii 
C*p. XV. 



fui 



.-^ .io;»: /l 




PfJm. 



•bit .ruìclH 



ALLA finta Pafqua in fino alla Pentecofte > 
cofi ne i Salmi , come ne i Refponfori j \ fenzi 
intcrmiflìone fi dica l'Alleluia . Ma dalla Pen* 
tecofte infino al principio di Qua refi ma ogni 
notte fi dica fola à i Notturni', con i fèi virimi 
Salmi. Et fuori della Quarclìma ogni Dome* 
. nica i Cantici, le Laudi , Prima, Terza , Sefta, 
cV Nona , fi dicano con l'Alleluia : & il Vefpero fi dica con le Tue 
1 Antifone , ma i Rcfponforìj mai fi dicano con l'Alleluia , fe noti 
da Pafqua , infino alla Pentecoftc . 

^ ^ In che modo i Diuini affidi fi celebrino il giorno . j 

OME dice il Profeta: To ti ho Iodato ferri: 
yolccìi giorno : il quale ficrato numero tcé- 
. tenario còfi farà da'noi adempito, Ce nel tem- 
po delle Laudi, di Prima, Terza , Sefta, Ne>- 
^na, Vefpero Compieta paghcrqmO il du- 
bitò della noftra fcruitù. Perche di quefte 
.> horcintcfcil Profeta; quado dilTe : Sette vol- 
te il giorno ti ho lodato . Et delle Vigilie notturne; quando diffc: 
A mezza notte mi leuaua i confettarti . In quefti tempi dunque 
■ delle Laudi ; 4i Prima, Terza , Scfta , Nona , Vefpero, & Com- 
pierà rendiamo laudi al noft&oCr«arorc/bpra v)gmilrtijdelUgtlÌ- 
1 ititia lua , & a confettarlo, & lodarlq leniamoci la notte . 

I r ■ . J : . w% f mw f# ; 1 Km ri ' f rW • I W€. L Tur k * m t \ A i » m Ir mmj' w * ^ nm^Km^Km^KM 




Ibidem . 




^natiti Subii fi debbano dire nelf bore fndex 

Juìiriouob offj>o Capì' f'X^W "\ ^^Sf^Qm 

AVE NI) O già ordinato : qiuitto al Salmeggile 

detf&'ttrfr'm,'^^ 

rhorcfcguenti,che$'ha Hatare;! Alrhora tfùnqàe 
di Prima , fi dica primieramente il Vcrfo : Deus in 
adiutorium meum intende, Domine ad adiuuan- 
dum me fettina, la. Gloria, ad'Hinuo della medefima hora , poi 
x tre 
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treSalmi didimamente, & non fimorna Gloria.. I <pjali finiti 
fi reciti vna Lcttionc,cioè il Capitole* il Verfo, Kyrie clcnon^. 
l'Oratione. Tcrza,Scfiiy& Nona fi dicanocol medefimo ordine, 
cioè i Verfi,& Hmnidi ciafènna di dette horc,tre SalriiillOpi- 
tolo,il Vcrfo, Kyrie clciiòn,&: 1 Orationc. MafeJa Cógrcgationc Maior Congre 
(irà maggiore, dicanlì detti Salmi có l'Antifone i ma efiendo mi- ' gatio dicitur q 
nore, U Rimeggino alla difteià . L'Oflìtio del Vefpero fi termini 
con quattro Salmi !,& con l'Antifone; dopò i quali Salmi fi dica 
il Capitolo, il Refnonforio, l'Ambrolìano, ciocTHinno, il Vcr- 
fo , il Cantico ddl'Enaneelto , cioè Ma£iyficaj, il Kyrie ct>ifo« , 
l'Oranonc Dominicale del Signore, & i'Orationc . Compictafia 
terminata condire tre Salmi, 1 quali u" debbiano dire fcnz' A ntifo- 
«il alla diftefà;poi fi dica l'Hinnodi ,^ftt*^r» a *U Carolo, il 
Yerfò, Kyrie cleifon , la bcnedituonc, tk lOrationc . 



«tic 
cit fupra jo.mi 
norqux ^i: in- 
fra. 



lutti 



Matth. 6. 




£on che ordine dehbidm effer detti effi Salmi - 

'ri Ir-'" "n|£^ 

R t M I E R A M E N: T E nel!' horedeì dì , 
fèmore fi dica.iliV«&4Ìj>eusin4dutorinri| 
rrieu intende; Domine ad adi uuandu me 1l- 
flinai k 6loria,& Jfjinnótii cjafò^tofxj 
Doppò ali hora di Prima» la Jpomenica li 
debbiano dire quattro. Capitoli del Salmo ce 
_. ' Wfirrlo <^oimcvottauo ; Jtfeat* jm^ac^aflan 
vii, tx àiTafftè'horéi élboTeraa, Scfta ?&tN o#vi, fi dicano. tre 4$%- 
pitoh bcrctafcun'hofadgl fopradetto Salmo. ^ prirna dcJU,^c 7 
conda reriìitf dicano tre Salmi , ab? il primo { Beatiw yir : ^1 fe- 
condo ,* Qtra>e#trtuè*Hntgcfm:r , &ii fcfta ; Pomip^^jj^to- 
tiio, # coli per cìalcun »iorno infino alla Domenica , fr di- 
canoti Prfbfifyei 1 ottime tre SaJaiifrIftfiirib jjl decimo <np»p^ jE^au- 
diat te Dbrrìihus, ìn ttA modo: ocrò» clic jl Nono cioè , Confi re • 
bqr,cV il decimò fettimo ;cioc Diii igain,teiQiomi ne , liquidano 
IjidV Glòrie^ 

s'incominci fcrrmre dal viqcfimo Salmo ,. cioè , Domine in virtu- 
tetua t A Tcrii, Scfta^ c^NonadelU Ict-ojftda i cria, li dicano no-, 
uc Capiteli , che rcitano.dcl Salmo ecntef imo decimo ottauo, 
"cioè tre Cabitò'lì;pef cuicimaiacU'hòretpjredettc . Finito dunque 
il detto Sairnu CL*ntelìmo decimò ottauo iiiqùcfti due giorni, 
cioè della Domenica, vfc feconda fena . Nella terza feria, a Xeno, 
' • ' Saia, 



.n 



leu 



? 



Diu idonei « 



Diuiilone II. 
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$cfta, Se Nona , fi Rimeggino tre Salmi per hora , cominciando 
da! centemito decimo nono; cioè; Ad Domùmm cjjiiì tribula- 
rer clamaui , inlìrto al centellino vigefuno, /òttimo : Beati omnes, 
qui timciu Donunum , che fono noue Salmi: iquali ftetfv Ccny^ 
prc infmoalla Domcmca alle medcfimc hore fi replichino ogni 
giorno, {oriundo però ogni di vna ftclla, & vniforme dilpolitio- 
ne d'Hinni ^ Verli, & Capitolici maniera, che Tempre la Dome- 
nica li cominci dal centellino decimo ottano lai ino « 'ouui uoi 



i 



A VcTpro ógni di fi camino emartro Salmi* i qualbcomììicino 
JLJk. dal eenrel imo nono . Dixit Dominns, continuando inlino 
al centefrrno qnadragelìmo àttimo : Laudi Hicruiìlera Doi% 
mWi' ctfcttti/qéénf, cheti fequetenomihuerfehor4,cio£ dal 
ventèlimo decimo' {òttimo : Conlìtcmini ; inlino al comeiirao vi- 
gclìmo {cttimo : Beati omnes , eccetto anco il cente/ìmo trinc i i- 
mofcttimo: Ecce nunc benedicite Dominum, & il centellino 
quadragchmo Feconde? . Domine cxàùdi o ratio ji^^hcam, a uri- 
bus percipe. òli altri tutti fiakuono dirci Ve/pero. Ivla peVche 
vengono a mancami trtSalmi v , però fVdeliono diuidere quelli 9 
che nel fbpradeiro numero fono più lunghi , tk maggiori , cioè il 
cenre/rmo tri^èfimfc '&tttuòi>l)òrfiftd |>roj3A/Uwc»<k /Ic£uijjn.£> 
^uaVlr^étimritcj^^ pcusjpxjjsjf: il cen- 

to!] mo <]uadragelilnd>miart6i ^i^lwt^cujSf^^fo^i^il 
cééeftrhò {cito decidua cioè .j Latitine Pomu^ujjJxtnSncigentcl, 
J>eféjie-é* j)(&éta* ricóngiuriga co icencctìmo quinto detimo ; 
cioè; Cf^edidt < pWM>&r-qotodjy Accamiriodato (fenqiK l'ordincffe 
il Vcfjìcrtinì ,|l;iltwc«iò/iààc<Eapiioh, Refponforij, Hiiuii, 
Verfiy&f GaJn&tyJ&tftttijotiiiil rnxxio A4^J1?'{fl r 4mato 
di ; foprayEtall ifferaodr Còtnpiétac 1 qgniIf^^4fW!wW4Ìafc 
defmi Salmi; àhd 7ÌttUa|ta9<£!Avàl<itK>Ctfa^ : 
Qm habitat * -cVil temcììànò ^rigettino te«o i fecce nuu« . ; 
-tfm , Ljv.nmoQ dh cnDm omoh ninfeo •»« fico donimi 

D^òftofòhliiW'ddla Salmotlk del giorno tutti gl'altri S,iH 
tni^cfcbreftano'j egualmente ti dui ulano nelle Vigilie di 
fette notti : in tal móclo ,^ediuid<ndp<quejli , c^c fono tra loro 
più hYhglw ^nctttì^o^clinad4pdcrilpcr (Qwiè^a OfttfòK!* fpr 
pra tlittó'ammo/ikimo^ che fé per forte quella 4iftribiiucmc de 
SahflMtfpincefie- ad alcuno f ordini efto , facondo che akriineiuè 

_ v^. » • lìti. «.A». '^tf»f *»■ fl * M'I^^^B 



giudicherà" ctfèr meglio, pur che per ogni modo* que^o,^ 
da , Che ooni fètrimana li lalme«ni; tutto ilSaUcriodinumc 



atienr 

..^meggLtuttaiLSaUenp4y*^^cro de 
[ceto cinquStà^ÉBlfsEr il di <kÙaJL>t)mcnicaanc Vigilie, Tempre 
I U cominci da capo : Imperochc le Monachete quali per il circolo 
I *ft3 dcffil 



« . 
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della fettimam A9" Alajc^iW tutto U Salteri^ Còti i fohti Can- 
tici , molìrano troppo pig«q> iLfcruitio de la loro diuotonc : con* 
dona, che noi leggiamo t ritrfWHantmdri feruentementc que-| 
fio hauer adempiuto in vn giorno, che piaccia a Dio, che noi te- 
pìdepWcut*tyfctuma^^ / ' 

D elia ci fii pliant del Salme w Are . 

irlrlA Oiotiibfe b49»Tft4pfoM iL'ftftm ^ ^^'^^ j 

N' -ogni hfo&o crxdiwno <f!erJa diuina prc- 
i ' (èriiay & gH r bTcfci delSiginire |>cr tutto fot- 
tornente eonfiderarei buòni, & i rei , non- 
diméno'séYalcun dubbio quello crediamo , 
che maffimamete auucnga,quando noi ftia- 
moall'ortitiofDiiHnoj&peròfernpre ricor- 

diamoci di qucllojche dice il Profeta: SeruH 

te al Signore con tmiorc,& ili aUfoluoodf Salmeggiate fapien-, 
temente, ÒVTiel confpcuo degli Angeli Ulrhcggiaro a tè. Conii-» 
deriamo dunque in che mòdo ci bi/ògni ilare alla prefènzadi 
Dio, & de d'Angeli Tuoi , & diamo in modo a Cduicggiare, che 
la il olirà mente s'accordi co ni» voce noflr i r^ft 1 

;i ;.ry\ », ' 5 ^*\^ 

DerZk ritterenza dclt Orazione . 

E Vólendó noi dire a eli nomini potenti 
alcuna cofà , non prefumiamo ciò fare fc 
non con h umiltà', & riuerenza, quanto mag- 
giormente 5 'debbiamo pregare , & fùpplica- 
- rei Dio Signore di tutte le cote con ogni hu 
' » Wìlti, #^àjh fiottone-? Etfàripiarrio , che 
non iirmoltopàrhre, ma in purità , & net- 
tezza diedore^òc in CKrtnpui^ìorfé'di lagrime, voi dbuete-eilèrc 
cflaudii*. EtpeVtanro loratione tlcue efàrbretic 1 ,»* puràjfa^ 
hio fe per afretto d'in^iratìoncdeHadiuH^gratià nonroflèpro- 
•iongati..fnCònàento-no!xii meno .il tutto iiabbfeuij l'orario^: 
«e, & fatto fegno dalia Supcriora tutti inlìcme fi leuino . 
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Dfft Decane del MonAflcrivl 
Cap. XXI. 
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E IaCongrdcjauoncfitrà maggiore, cIcggaG 

d'efla Sorelle di buon tefrimonio, & di' Unta 
conuerfàtione, & conftituifèanfi Dccanc,lc 
quali habbiano ffolkdtudinc delle loroDe- 
canic in tutte le cofè, fecondo i commanda- 
mcnti di E>io fa i precetti della loro Abba- 
detta ; le quali Decanc fiano elette tali , che à 
loro lkurarricte pofci l' Abbadcilà compartire i Tuoi peli . Emc» 
s'eleggano per ordine, ma per merito .dì viti, He di dottrina ,& di 
fapituza . Ma (è alcuna d'elle gonfiata foriè dì fuperbìa , farà tro- 
uata riprwhbile, & cHendo corretta vna, due, &tre vo!tc,non lì 
vorrà emcdarc,ùa depofta*& yn'altra che nella degna, fia io luo- 
go filo foftituita ; Et il niedemo ordmamo li faccia della Priora . 

£omc debbiano dormire le Monache . 

I ASC VNA .delle Sorelli? dorma invìi 

Ietto da per le, & habbiano i letti, & Tuoi fi- 
nimenti , fecondo il modo della conuerfa- 
tiqne Se ordine dcU' Abbadcrtà . Tutte ( le fi 
può fare,) dòrmanòìn vn luogo mcdciimo, 
ma le la moltftfodme non lo permette , dor- 
mano a diece a dicce , oucro a vinti , a vinti, 
^kj) ha Vecchie the 4Ìlpro habbiano cura, Cn folL-citudinc . Et 
nella medefam ceflfc<ontinuamcutc ialino alla mattina, ftiail 
kmcaccciò ; Pormano vcftitc,# cimcrCCfn cingoli, onero funi, 
& mentre dormono non habbiano coltelli a canto , accioche per 
caio dormendo non : ft ( /ac€&ro tmajc j & acdpche le Monache 
liano fempre app arc^cla^te al pjuin<?,icttitfio> che ratto il fegno, 
&icuateli lènza dunora , s'affrettino (pero cqo grauità , &mo- 
flcftvO di prcuonkfp Vy* tàtjfr&'Qffw<*V il ùnQ. Lc Sorelle 
piùtjiouaqi npn habbiano letti l'vna apprelforaitrà ,malUano 
roefcolateicofl lo più vecchie» & leuandofl a"i'o£ra di Dio, mode- 
ratamente Ce eccitino, cV confortino l'vna l'altra per l'efcuià- 
tioni 4clle fonnokiue . ..ìoj - ; 

Della 
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Della Scommunica delle Colpe . Cap. XX III . 

E alcuna Sorella /àrà tremata contumace , 
oucro inobedicnte, ò fuperba, ò mormora- 
trice , ò in cofa alcuna contraria alla finta 
Regola , & difprezzatrice de comandamenti 
dclìc file maggiori , quella tale fecondo jl 
precetto di Noftro Signore fia ammonita la 
prima, & feconda volta dalle Tue maggiori 
(lerciamente, 6c Ce non s'cmendarà, fia in prefenza di tutte publi- 
camete riprefi, & Ce anco cosi non li correggerà ; s'intende quale 
pena lia quella della feommunica, fia feommunicata . Et efiendo 
pure oftinata ancora, lia punica d'afflittionc & pena corporale . 
***>'• ■luiii.uOvji m hJTtrcti » ì i n • 1 r.'i Lituani ^ '.'jIìj.lu ■ tliitr. j^- 

.Quale dMi a ejfa il modo della Scommunica. 

Cap. XXIIII. 




Lue. ìj. 



Dcutcr.2f. 



ECONDO il modo della colpa fi deuc cré- 
dere la mifura dellaScommunica , ouero cor 
f t X\^f^'^ rcttione , il quale modo , & mi/ura d'eflà col- 
r^MS^SXsl p a , penda , fia nel giuditio dell' AbbaddFa . 

* Se dunque alcuna Ibrclla làrà trouata in più 
a i ^ K leggiere colpe, fia fblamcntepriuata dalla nar- 
ticip.u.one delia mcrua . Et quella lira la pena della priuata dalla 
pameipatione della menfa. Che neH'Oratorio,non imponga Sai- j 
mo,ò Antifona,ò non reciti Lcttioni infino che non haucrà To- 
di sratto; Et dopò che le Sorelle haticranno mangiato, prenda la 
refettione del cibofi>la,có quella raifura,& à qucirhora,chc l'Ab- 
badeflà hauerà giudicato conucnirfcli ; Come fc verbi gratia,Ic 
Sorelle mangiano a Sefb,quclla tale debbia mangiare a Nona,& 
fc le Sorelle a Nona,quella a Vc(pro,& cofi faccia infino a tanto, 
che con lòdisfattione conuenientc conlègua perdono ; 



De Ut Colpe più graui . Cap. XXV. . 

J^'i^VELLA Sorella, che e obliata a pena di più graue 
£ Q (f c °lp a > f |a CofyeU dalla mcnià , & dall'Oratorio , niuna 
^J^T(S delle Sorelle in cofo alcuna con lei s'accompa^ni,ne ra- 
^* gioni Ceco : ftia fol i all'opera importali , perleucrando 
in pianto di pcoit.nza* ricordandofi di quella terribile fèntenza 
1 r D dell'A- 



Po?na priuatìo 
ni» menfx cai- 



r. Corine, f. 



Paena cu?p« 
grauis priuatio 
menfx Orato- 
ri j 1 &' cornimi- 
nÌQUisfororù. 
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' dell' Apoftolo, che dice : tale pcrfbna cfler data z Satana in morte 
di carne, acciochenel giorno del Signore lo fpirito fia fàluo . So- 
la prenda la refettione del cibo in quella rnifura , & a queirhora, 
chcl'AbbadcflTa giudicherà cflcrli conuenicnte ; Non Ha bene- 
detta da niuna, che palli, ne anco il cibo, che fc li dà . 

Di quelle che finita commandamento de IT *AbbadeJpi 
pr attuano con le jcommunicate. Cap, XX VI. 

E alcuna Sorella (ènza 'commandamento dell' Abba- 
defla , prefumcrà di pratticarc in alcun modo conia 
Sorella feommunicata, ò parlargli, ò mandargli am- 
bafeiate , incorra in limile vendetta di (communica . 

Come debbia eJprJol/ecitattAbbadejfa circale [com- 
muni cate. Cap. XXV II. 

O N ogni follecitudinc habbia cura l' Abbl- 
defla delle Sorelle, che peccano , pcrciochc, 
Non quelle, che fono fine, ma I mtcrme hà- 
nobùognodcl Medico. Et per tanto deue 
come fauio Medico vfare ogni rimedio , & 
mandare fèparatamete, quali occulte conso- 
latrici, alcune delle Torcile più vecchie, & fà- 
uie,Icqualiquafifècretamcnte confolino la trauagliata forclla, 
prouocandola ad humilcfodisfattione,& confolandola,accioche 
non fia ab/òrta da maggior tri flitia : ma come dice l'Apoftolo : 
Confermifi in quella la charità,& fia per lei pregato da tutte. Im- 
perochcgrandilfimalbllccitudinedeuchauere l'Abbadeifa circa 
le forelle, chepcccano , & con ogni fagacità , & indultna procu- 
rare che non li perda alcuna delle pecorelle a (è commene, & fap- 
pia hauere ricenuto cura dell'anime inferme , Se no Tirannide lo- 
pra le fané , & tema le minaccic del Profeta , per lo quale dice 
Dio . Voi pigliauatc quello,che vedeuate eflcr graffo, & quello, 
che era debole , fcacciaiiatc via . Et imiti l'cflèmpio del buon pa- 
ftore,il quale lafciate nouantanoue pecore ne i monti,andò a cer- 
car vna ìo!a,cheera fmarrita : all'infermità della quale hebbe tan - 
ta compallìone , che lì degnò poncrla fopra le fuc bere /palle , & 
rip ortarla al gregge . 

Di 
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Di quelle y che e (fendo più ruolte corrette, 
non s'emendano . Cap. X XV III, 

E alcuna Sorelli per qualunque colpa , più 
volte corretta , & anco Icommu nicaca , non 
s'emenderà , fia di nuouo aframente cor- 
rctta,cioc con punitione di battiture contro 
di lei lì proceda. Et fc ne anco a quefto mo- 
do fi correggerà, ouero forfè inluperbita, 
vorrà difendere l'opere Tue (il che non piac- 
cia a Dio) all'hora V Abbadeflà faccia come il làuio Medico.il qua 
le hauendo vfato fomentationi, & vnguenti d'eflbrtationi, medi- 
camenti di Scritture diuine , & in vltimo il fuoco della feommu- 
nica, & battiture, finalmente vede niente giouarc l'induitrialua, 
vfi, & adoperi quella colà $ la quale è maggiore di tutte, cioè l'O- 
ratione lua, 3c di tutte le lòrellc, per colei , acciochc il Signore , il 
quale può tutte le colè , dia falutc all'inferma lòrella . Et fe ne an- 
co per quefto modo farà ri lanata , all'hora finalmente adoperili 
ferro da tagliare.come dice l'A portolo .| Lcuatcui dinanzi l'huo- 
mo maluagio . Et altroue : Se l'infuklc li parte, partali, acciochc 
vua pecora inferma non contamini tutto il gregge . 

Se fi deuono di nuouo riceuere le Sorelle , che 
fi partono dal Monalìerio . 
Cap. XXIX. 

Jf^ì? : <$^}?£ A lòrclla , che per proprio vitio fi parte , oue- 
5 ro e cacciata dal Monaitcrio , volendo ritorna- 
ci re, prometta nrima o^ni cmendationc dclvi- 
^ tio, per lo quale lì parti , & coli Ila poi riceuuta 
_ ^ nell'vltimo^rado , acciochc per quefto fi proui 
la Tua humilta , & fè di nuouo fi partirà , lìa in 
ueftomodo fin'alla terza volta riceuuta. Madairhora in poi 
ppia ogni via di ritornare, deucrgli cllcr denegata . 
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Df//* fanciulle di minore età come fi debbiane cor- 
reggere . ftp. 'X X X . 

GNI età,ouero intelletto deue haucrc le proprie 
mifure . Et pero quante volte le fanciulle, ò più gio- 
* uani d'età , ò quelle che nori fono capaci qua nto 1 1 a 
\ grande la pena della feommunica ^commettono alcu- 
no delitto : Qucftc tali : fiano afflitte con gran digiuni, ò raftre- 
natc con a(prct*attiturc , accioche s'emendino . 

Della Cellerari a del MonaJlerio . 

I&in? . Tiu ^-.frp* XXXI. 

CÌft^:^?^A Cclleraria del Monafrcr o fin eletta d'eflà 

Congregatone, fama , di maturi coflumi, fo- 
bria, non molto magnatrice , nori fuperba , n6 
turbulenta, non ingiurio^, non tarda, ncn 
prodiga , ma che tema Dio , la quale a tutta la 
Jcfìf^'-fàttò Coneregatione fia come madre, habbia cura 
di tutte le cofe, niente Paccia/enza commandamento dell' Abba- 
deflà, oflcrui 4e cofe a fe «npofte, & non conrrifti le Sorelle , & Ce 
alcuna Sorella li domanda alcuna cola non ragioneuole , non la 
contrifti,fprezzandola,ma con ragione, & humilti,li nieghi 
quello che malamente dimanda . Cuftodifca l'anima fua , ncor- 
dandofi Tempre di quel precetto dcll'Apoftolo: Che chi hauerà 
ben miniftratoYacquifrerà buon grado. Con ogni follicnudme 
habbia cura dell'inferme , delle fanciulle , de forafticri , & de po- 
ucri, fapendo, che di tutti quelli, fenza dubio e per hauere a ren- 
dere ragianenel di del giudiuo • , 

DI tutti i Vali del Monaftcrio habbia cura,& d'ogn'altra fò- 
ftanza, come forièro Vaiì facrati dell'Altare, Non Itimi di 
còfa alcuna* deuerfi far poco Conto , non attenda all'auaritia , ck 
an co non lìa prodiga , ne diflìpatricc della foflanza del Mona! te- 
rio , ma ogni colti faccia mifuratamente , ck fecondo il comman- 
damctodcIl' Ahbadclfa. Sopra tutto habbia hunultà,* a chi no 
ha da dare tórta tèporale-jfdia almaco-buona rifpofta.pchc e fcrie- 
to:Il buon parlare auanza offni gran dono. Habbia fotto la Tua cu 
ra tutte le cofe a fe impofte dall' Abbadcflà & nó prefuma,nc s'nn. 
PAcddiqueUc,lecjualin^ohibirà. Senza alterezza mormorano. 
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\ì e tardaza', dia alle Sorelle l'ordinata prouilìonedcl viucrc: ac 
:iochc non fi fcandalizzino , ricordandoli fecondo il parlare Di- 
lino, quii pena meriti, chi fcandalizzerà vno dcpiccolini . Scia Match. i&» 
rógregadone làrà maggiore, li liano dite compagne, dalle quali 
ni l i t i ancor e(Ta con buono, & quieto animo, adempia l'officio 
fé comincilo . All'horc competenti ft diano quelle cofc,chc s'hà- 
10 a dare , & li dimandino quelle , che li deuono domandare , di 
nanicra che niuna della Caia di Dio 11 perturbi , ò lì contrilti • 

De ferramenti , &* altre cofe del Monajlerio . 

Cap. XX XII. 

IRC A la loftanza del Monafterio in ferra- 
menti , ò veftimemi , ò altra qual fi voglia 
colà , proueda 1* Abbadeflà di Sorelle , della 
vita, & coftumi , delle quali fia ficura, & lè- 
condo,che giudicherà clfer vtilc ad elle, cia- 
fenna di dette colè conlègni, acci oche da lo- 
ro (ianocuftodite,& raccolte. Delle quali 
;utte colè tenga l' Abbadclìà vn'Jniicn cario , acciochcliicccdendo 
e Sorelle vna dell'altra nel culcodirc le dette colè allègnate , làp- 
>ia che colà dà , & che colàriccue. Ma s'alcuna /porcamente ,ò 
legligen temente trattarà le colè del Monaitcrio, Zìa riprelà,& no 
{'emendando , lialottopofta alla corranone della Regola . 

Se le Monache debbano battere alcuna coja propria. 

Gap. XXX III. 

OPRA il tutto il vitio della proprietà deue 
effer dalle radici cltirpato dal Monafrcrioj'c— AH,ates. 
di modo chenefluna prefuma ne di dare, ne 1 8. q. a. 
di riccucrc colà alcuna lenza il commandos Nota aiftrìótS 
mento dell' Abbadeflà, ne hauere alcuna co- propri] abdica- 
la di proprio, nefluna colà al tutto, ne libro, tionem . 
ne tauoictte, ne Udo, ma niente totalmente, 
non elleucto , non che altro lecito alle Monache hauere i proprij 
corpi, ne la volontà in potcftà propria: ma tutte le colè a loro 
recedane debbano Ipcrare dalla madre del Mona fieno, ne cola 
niuna lìa loro lecito d'hauere , la quale non Thabbia data, ouero 
permeila 1' Abbadella, & tutte le cofe a tutte nano communi, co* 
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me e Ccrìtto , ne alcuna prefuma di dire alcuna co/à efler Tua • Et 
s 'al cuna fi trouarà dilettar fi di quello peflìmo vitio, fia ammoni— 
ta la prima» & feconda volta , à non s'emendando , fia fottopo r 
(la alla correttone . 

Se tutte egualmente dchbiauo riceuere le cofi ne* 
cejfartc. Cap. XXXlllI. 

I come e ferino , fi diuideua a eia fchcdu n o, 
fecondo che faceua di bifògno, per le qual i 
parole noi non diciamo, che nel Monafte- 
rio fia acccttionc di pcrfònc(il che nó piac- 
cia a Dio) ma conlìderationc dell'infermi- 
tà * Di maniera che chi ha bifògno di man- 
co, rincarati j Dio, & non fi contrifti, & chi 
ha bifogno di più, li humilij per l'infirmiti, cV ion s'infuperbifea 
per la mifericordia , & cofi tutte le membra fararino in pace . So- 
pra tutto il male della mormoratione , per qual fi voglia caufa,in 
alcuna quantunque picciola parola,ò fegno nó apparila; Et s'al- 
cuna farà trouata in quefta cclpa, lìa punita di più graue pena. 

Delle Setti maniere della Cucina . 
Qap. XXXV. 

E Sorelle cofi fèruano I'vna all'altra, che nc£ 
funa fia feufàta dall'officio della Cucina, fàl« 
uo che per infirmiti , ò per occupatione in 
cofè di maggior vtilità , perche da quefro 
maggior mercede s* acquifta . Alle debole 
fiano procurati aiuti accioche non facciano 
quefto con triftezza : ma tutte habbiano aiu- 
to fecondo il modo della Congregatone , & fito del luogo . Se la 
Congregatone farà maggiore , la Cclleraria fia feufàta della Cu- 
cina ,& cofi s'altrc ( come habbiamo detto ) fofTero occupate in 
co(c di maggior vtilità, tutte l'altre con charità fi fèruano l'vna 
all'altra . Quelli che deue vfèire dalla fua fèttimana , il Sabbato 
netti il tutto, Iauando i panni , con i quali le Sorelle fi rafèiugano 
le mani, & i piedi, & cofi quella ch'entra, lauino i piedi a tuttc,& 

Iriconfègnino i Vali del loro eflcrcitio mondi, & (ani alla Celcra- 
ria , & dia Celcraria ùmilmente li coniègni a quella , che entra , 
accio- 
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acciochc ftppia, che cofa dà , ó^fhe colà riccuc. 

E Scttimanierc , vn'hora innanzi alla refettione piglino (ol- 
tre la loro parte ordinaria) vnpoco di pane, & alquanto di 
bcuere, acciochc all'hora della refettione, lèruano alle loro Sorel 
le lenza mormoratone, & graue fatica : nondimeno ne i giorni 
folcimi affettino inlìno , clic fiano dettele McfTc . Le quali Setti- 
maniere coli quelle,che entrano, come quellc,chc efcono,la Do- 
menica (libito finite in Choro le Laudi , fi gettino a i piedi di tut- 
te le Sorelle , dimandando, che fia pregato per loro . Quella che 
efee dalla (cttimana dica quello verfb : Bcncdi&uscs, Domine 
Deus, qui a Jiuuifti me, & confblatus cs me, & ciò detto tre vol- 
te , v (bendo pigli la benedittione . Et quella che entra lèguiti , & 
dica : Deus in adiutorium meum intende, Domine ad adiuuan- 
dum me feftina : & replicato detto vcrlb tre volte, vfccndo pigli 
la benedittione , & entri al fuo offitio . 



Diuifìone. 



Vide infra mo- 
dum petéti be- 
nedici io nem. 




Delle Sorelle inferme. £ap. XX XVI. J 

VANTI d'ogni colà', fcfopra tutte le colè, 
fi deue hauer cura dcll'infcrmc,che cofi fia lo- 
ro lèruito,come a Chriflo, come in verità Ce li Matth. if. 
Icruc, perche elfo proprio diflc . Io fui infer- 
mo, & voi mi vifitaflc, & tutto quello, che fa- 
celle advno di quelli miei minimi , facclle a 
me ; Et anco dall'altra parte, clTe inferme con- 
fiderino che a loro fi lerue ad honor di Dio , & non contrillino 
le Sorelle che lèruono con le loro fiiperfluità. Le quali peròpa- 
tientementc fi deuono fbpportarc; perche delle tali s'acquilla più 
copiolà mercede . L' Abbadcfla dunque habbia grandiffìma cura, 
che in nc/funa colà, circa loro fia commefia negligenza : alle quali 
Sorelle inferme fia deputata vna Camera da perle, &vnacnc le 
Tenia & tema Dio, cV che fia diligente, & follecita . 

L 1 Vfo de bagni fia offerto all'inferme , quante volte fa di bifò- Diuinone. 
gno, ma alle lane, & mallìmamentc alle giouani, fia più dif- 
ficilmente conc cflò : fimilmctc il mangiare della carne fia còceflo 
all'inferme, & al tutto deboli, acciochc fi nhabbiano, ma poiché JC< 
{iranno megliorate tutte fecondo il folito . Et habbia l'Abbadena vbique Àbbat. 
grandillimacura eh*» l'inferme, ne dalle Celerà rie, ne dille firme oncrau 
l'uno difprczzate, iniperoche ciò che lì fa di delitto dalle difccpo-1 
le, a lei è imputato. ' 

Dette 
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Delle Vecchie, delle Fanciulle. 
Cap. XXXVll. 

NCORCHE per (è flcffa la natura fiumana, 
i n impiegata, & fi muoua a miiericordia in ver 
Co quelle età delle vecchie, & delle fanciulle» 
nondimeno l'auttorità della Regola,c bene,che 
à i loro bilbgni proueda • Et per tanto lìa fcm- 
prc in cfl'c confiderato la loro imbccillità,& dc- 
buTezza, 6t inniun modo ne gl'alimenti, & ud loro viVere, fia co 
cfTc olTeruato il rigore, & Grettezza della Regola, ma s'habbia in- 
torno al loro bifogno pictofa cóùderationc , & prcuengano Iho- 
rc Regolari • 

Dell' Hebdcmadaria. Lettor a. 
(ap. XXXFlll. 

LL E Mcnfè delle Sorelle, quando margtano» 
non deue mancare la Lcttionc , ne quella che a 
calo hauera prefo il libro,habbia ardire di leg- 
gere in quel luogo , ma chi ha da leggere tutta 
la fc:timana,cntri la Domenica . La quale Lct- 
tora dopò la Mcfla , & Communione dimandi 
a tutte , che lìa pregato per lei , acciò che Dio 
[toglia via da lei ogni fpirito d'clationc , & di fuperbia • Et dicali 
nell'Oratorio queUo verfb tre volte da tutte,cfla però Lettore in- 
cominciando : Domine labia mea aperics, & os meu annunciabit 
Vide infra in laude* tuam. Etcofi prclà Iabenedittionc, entri alcggere/empre 
modfi petenti ' {òmmo filentio lìa tenu w a menfa, di maniera, che uon s'oda vo- 
bcaeditf ioni* . cc d'altri, che di quella , che legge . Et le cofè, che (òno neceflaric 
a quelle, che mangiano, & beuono, enfi fi porgano le Sorelle IV- 
na aUaItra,che niuna habbia bi/ògno , di chiedere alcuna cofi , de 
Ce pure firà bifògno d'alcuna cola , Cu dimandata più prcfto per 
Tuono di qualche légno, che per voce . Ne in quel luogo prefuma 
alcuna di dimandare dell ilcttione, ne ricercare dalcun'altra co- 
fà,acciochc non li dia occafione di raggionamento (àluo lè la Su- 
pcriore non volellc dire alcuna cola brcucmcntc per edificanonc. 
La Sorelli hebdomadaria, prima, che cominci a leggere, prenda 
il mi Ito perla Cinta communione , acciochc non li lia forfè era- 
( uc fbitcncrc il digiuno, & doppò mangi con le Settimanicre della 

Cucina 
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Cucina,& altre (cruente. LeSorcllc non leggano, & non canti- W ìnfrac4f. 
no per ordine : ma quelle, che fiano atte ad edificare quelle 
che afcoltano. 

Della mi fura de Cibi . £ap. X X XIX. 

R E D I A M O , per la refetdonc d'ogni gior 
no cofi di Setta , come di Nona a tutte le 
mcnlc ballare dueviuande cotte per l'infir- 
mila di diuerfè : acciochc quella, che per fòr- 
te nó potrà mangiare delPvna, mangi dell'al- 
tra. Due dunque viuande cotte ballino al/c 
Sorelle, & hauendo olirà quefte, pomi, ò le- 
gumi l'aggiunga h terza. Vna libra di pane perdi , batti a ciafeu- 
n a, ò /ia*per vna fola refettionc, ò fu per deunare,& per cena. Et 
s hanno a cenare, ila di detta libra riferuata dalla Ccleraria la ter- 
za parte per darla loro a cena : Ma eflèndofi forfè durata maggior 
fatica, farà m arbitrio, & potetti dell' Abbadefla (parendogli 
cfpedicntc) aggiungere alcuna cofi, pur che fi fugga (opra tutto, 
il mangiar fuperfluo : accioche mai alla Monaca non interuenga 
indiamone : imp .roche niuna cofaè contrariria ad ogni diri- 
tti ino, come la crapula, cioè il troppo mangiare , come dice il Si- 
gnor nottro. Guardate, che li vottri cuori non fiano aggrauati 
dalla crapula , fk ebrietà . Ma alle fanciulle di minor età , non fia 
(èruau la medelìma quantità , ma minore che alle maggiori , fèr- 
uata però in tutte la parsimonia. Et tutte saftenghùio dal man- 
^ are della carne d'ammali, di quattro piedi, eccetto le debo- 
le ,& inferme».', v 




Della, mi fura del beuere . fcaf. XL. 




Cura Cellcra- 
rix. 

Caft"ìan.c.f.ia- 
Jlicnc. 

Idcfup c.4. inil. 

nu j6. 
Lue. ir. 
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IASCVNA ha qualche proprio dono da 
Dio , chi in vii modo , & chi in vn'altro , & 
però con qualche fèrupulofità poniamo la 
mifura dell'altrui viuerc,nondimeno hauen- 
do riguardo alla imbecillità , ce debolezza 
dell'inferme , crediamo battare a ciafeuna, 
vna emina di vino il di : & quette, alle quali 
Dio dona grana d'attinenza , fonpiano d'hauerne a riceuere par- 
ticol ir mercede . Ma (e la ncccUÌtà del luogo , ò la fatica , onero 
l'ardore deU'ettacc , ne ncuicdcflèpiù fia nell'arbitrio della Supe- 

£ riore, 
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riorc ,la quale confidcri in tutti i detti cali, che non vi fia fatictà, 
ouero ebrietà : ben che leggiamo il vino in neflìin modo conuc-i 
nirfi alle Monache, ma perche ài noftri tempi quella cofa non li 
c^TcrapuUex- può perfuadcre alle Monache, almeno a quello folo acconfen- 
tra d vita & ho tiamo di non beuere inlino alla fatictà , ma più parcamente : per- 
che il vino fa apoftatarc anco i làuij. Madoue laneceflità del 
luogo fofle tale , che ne anco la (òpradetta mifura li poteflè ritro- 
uarc,ma molto minorc,ò al tutto nictc,qucllc che quiui lubitano 
benedicono Dio, & non mormorino .-perche noi lopra tutte le 
colè le ammoniamo , che fiano le Torcile lènza mormorationc . 



cip ab exordio 
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Num.ó.cap. if. 
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A che bora fìa conueniente che le Sorelle mangino . 

Qaf. X LI* 

ALLA làntaPaftuia inftno alla Pcntécofte,le So- 
relle mangino a Scita,& la (èra cenino : ma dalla Pen- 
tecofte in poi tutta I'eftate digiunino la quarta & Iè- 
lla feria infino à Nona, (è già non haueflero à durare 
alcuna gran fatica,oucro non le moleitaflc il troppo caldo dell e- 
ftate,ma gl'altri giorni magino a lèfta,il qual detonare di (èfta ha- 
uédoa durare detta fatica,ouero effendo il caldo dcll'cltate trop- 
po ccccffiuo; fia continuato: & tutto ciò conlìlta nella prudenza 
dell' Abbadefla: la quale in tal modo tcmperi,& dilponga ogni co 
là, che l'anime lì làluino, & che le (brcllc facciano ogrti cofa lenza 
mormorationc Ma da i tredici di Scttcbre infino al principio di 

lì- 
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di lume di lucerna , ma lia finita ogni cofa con la luce del giorno, 
& in ogni tempo fi temperi in modo l'hora di cena, o di refezio- 
ne, che con la luce del giorno fi facciano tutte le colè . 

£hc ni mia farli (loffio Qomfieta . 

Qaf. XLll. 

N ogni térrmo deuono le Monache attendere al filen- 
tio/& mallimamente nell'horc dell a notte , 6c per tan- 
to d' ogni tempo , ò di digiuno , ouero di definare , fe 
fari tempo , che non fi digiuni , fubito che fi (àranno 
leuatc da cena, ponganfi tutte a federe in vn luogo, & vna di loro 
legga le collauom, ouero le vite de Santi Padri, o altra colà , che 

edifichi 
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edifichi quelle , che afèoltano . Ma non fi leggano già i primi fét- 
te libri della Bibbia , oucro,i libri de i Re , percioche a tale hora 
non farebbe vtilc a gli intelletti infermi» vdire quella fi :ri t tu ra, ma 
lcg^anfi nell'altre ho re. Et clic mio giorno di digiuno , detto che 
farà Vefpero , & fatto alquanto d'intcruallo , fubito vadano alla 
lcttionc delle collationi , come habbiamo detto, & letto quattro, 
ò cinque fogli, oucro quanto l'hora permette, ragunandolì tut- 
te inficine per lo (patio , che fi legge la lctdone , etiamdio quelle 
che per auuentura follerò in alcuna colà a Ce commefla occupate. 
Dicafi dunque Compieta , 6c vfeendo da Compieta , à niuna fia 
più lecito di parlare con ni funa d'alcuna colà. Et (e fi trouarà 
ch'alcuna tranlgrcdifca que lì i Regola di Silcntio,fia con più gra- 
ne pena caligata : eccetto però ; le fbprauenendo fora fi ieri , bi- 
fbgnaflc parlare, ouero l'AbbadcfTa commandafTc alcuna cola : 
il che nondimeno fi faccia con fbmma granirà , mode Aia' 
honcftiliimamentc . 

«riti l jì t<W E 1 V i 'r t -»•>- K 

*Z>/ quelle che Vengono tardi ali * Officio Diuino > 
oalUmenfa. £af, XLlll. 

L'hora del Diuino Om*cio,fubito che fi farà v- 
dito*il fegno, lafciàdofi (lare ogni cofà che la 
Monacha facefle, co fbmma preftezza fi cor- 
ra, con grauità però, accioche la fcurrilita no 
troui occafionc: nifluna cofa dunque ila pre- 
'pofta all'opera di Dio. Et s'alcuna andera al- 
l'hore della nottc,doppò la Gloria del Salmo 
nonagefimo quarto, cioè; Venite cxultcmus Domino (il quale 
vogliamo n quello rilpctto,chc fi dica al tutto adagio,& diftinta- 
méte)nò ftia i choro nell'ordine fuo,ma ncll'vltimo luogo doppò Potna negligco 
tutte,ò fèparatamente in qualche luogo affegnato dall'Abbadelfa tìU 
a limili negligenti, doue fia veduta dall' AbbadcfTà, ouero da tut- 
te, infino a tantoché finito l'ofhtio conpublica fòdisfattione fi 
penta. Et pciò giudichiamo doucre quelle tali ftarc ncll'vltimo 
luogo ò in difpartc, accioche effondo vedute da tutte , almeno p 
cfTa loro vergogna s'emendino : imperoche fè rimaneffero fuori 
di Choro, farebbe forfè a!cuna,che ò tornarebbe a dormirc,ouc- 
ro ftandotì fuori attenderebbe alle fauole, & cofi fi darebbe oc- 
cafionc allo fpirito maligno : & per tanto entri dentro , accioche 
non perda il tutto , & per Pauuenirc s'emendi . Ma ncll'horc del 
giorno, chi anderà all'opera di Dio , doppò il Verfò,& la Gloria 
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del primo Salmo , che fi dice dopò il verfo, ftifl nel luos o vlttmo 
fecondo la lcgge,chc h abbiamo detta di fopra)nc prefuma d ac- 
comnaenarfi al Choro,chc falineggu.fe pnma non fodisfa.Wuo 
pero fé 1* AbbadclTa per Tua pcrmilTione non di delle licenza , d* 
maniera però, che la colpcuolc per quello fodistaccia . 

MA ehi per Tua negligenza, o ditTetto non andera alla menfa 
all'hora della refettionc innanzi al Verfo ,acciochc tutte 
inficmc dicano il Vcrfo , & orino , & inficine tutte vadano alla 
Menfa , fi* per quello riprefa inf.no alla feconda volta , ma non 
s'emendando non fia animella alla particpatione della Menta 
commtine, ma feparata dal confortio di tutte , mangi fola , & UH 
lino che non haucrà fodisfatto , & non fi farà emendatala P n- 
iuta della fu a parte del vino ; Similmente ancora ha punita, chi 
non fi trouara^prefente a quel Verfo , che doppo il cito prefo fi 
dice . Ne prefuma alcuna innanzi all'hora detcrminata , o doppo 
quella mangiare, o bcucre alcuna cofa: ma fe qualche cofa farà 
dalla Mageiorc ad alcuna offerta , & ella rccuura p,gliarla,quan- 
do poi cfa hauerà voglia di quello, che pnma recufò, od altra 
cofa, non li ita conceduta in niun modo ìnhno che non iia venu- 
ta ad vna conucnicntc emendationc. 

Come babbi ano a foiisfkre le /comunicate . 
L frf. XLllll. 

VELL A, che per grane colpa è feommu- 
nicata dall'Oratorio,** dalla Menfa,ucl tem- 
po, che nell'Oratorio fi celebra l'opera di 
Dio , giaccia proftrata innanzi la porta del- 
l'Oratorio , niente dicendo: ma (blamente 
pofto il capo in terra ftia proltrata,& inchi- 
nata à i piedi di tutte quelle ch'efeono dal- 
l'Oratorio, & cucito faccia infino a tanto , che l'Abbadefla giu- 
dicherà che riabbia fodisfatto . La quale ciTendo domandata dal- 
l'Abbadeflà, fubito andandoui lì getti dinanzi à i piedi di lei, jk di 
tutte l'altre Sorelle, acciochc preghino per lei. Et all'hora fe l'Ab- 
badefla lo comminderà, ha nceuuta in choro, oucro in quell'or- 
dinc',& grado, come V Abbadciìà ordinari, in tal modo pcrò.che 
non prefuma nell'Oratorio d'imporre Salmo, dire Lcttionc,ò fa- 
re altra cofa, fe di nuouo l'Abbadefla non gli Io cornmandarà , Se 
a tutte l'horc in line dell'Officio, fi getti in terra nel luogo, do uc 
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fta , ck eoli fodisfaccia , infino a tanto, che l* Abbadcfìa di nuouo 
li commandi, che già retti da quefta foiisfattionc . Ma quel- 
le, die per colpe leggiere fono icommunicatc folamcntc dalla 
mcnfi, lodi&facciano nell'Oratorio iniino à quanto piace aU'Ab- 
badclTa , & quello fempre facciano inlino a tanto , che le benedi- 
ca , 8c dica balla . 

Di quelle, che errano nel! Oratorio , 
' ftp. XLV. ' 

E alcuna pronuntiando Salmo , Rcfponfòrio", Anti- 
fona, ouero lutione, fa qualche errore, Cq non s'hu- 
miliara iui lodisfacendo alla prclcnza di tutte, Ila più 
grauementc punita : perche non vuole con humiltà 
correggere quel differto , che ha per negligenza commeflo. Ma 
le fanciulle liano per con" fatti errori , battute . 

Di quel/e che errano in qualunque altra copi . 
Cap. XLVl. 

E alcuna quallìuoglia cola Iauorando in cucina , in 
cantina,nel forno,neH'horto,ò in qualche fcmitio,& 
in.quaHi uo£»Iia arte, ò in qualunque luogo lì Ha men 
tre Iauora, rara qualche dirìctto , ò romperà , ò per- 
derà alcuna co(à,oucro douunquc fui, farà qualche crrorc,& non 
verrà fubito inanzi all'Abbadclìa, òalConucnto a manifcftare 
Ipontaneamenteil dio diftètto , & a Ibdisfarc quando per altra li 
iarà fàputo , lìa punita di maggior penitenza , ma fé la cauli del 
peccato dell'anima farà fccrcta, la manufe/li folamcntc à i padri 
fji ì r i t u a li, i quali (appiano curare, & guarire le loro pròprie,& al- e. 
trai ferite, Se piaghe, & non /coprirle, & pubhcarlc t 




Del fìgnificare tbora del Diurno Officio. 
Cap. XLVll. 
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' I A cura dcII'Abbadcflà di giorno , & di notte d'an- 
nunciare I'hora dell'Officio Diuino, ò checlTa Itcflà 
l'annuntij, ò commetta quella cura ad vna/òrclla, la Officio dclTe 
quale (ìa talmente fòllcata, che tutte le colè adhorc C4m P a »"c 
condecenti iUuo finite :& dopò l'Abbadeilàiècondo l'ordine dii 
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ciafeuna , Impongano i Salmi , ouero l'Antifone quelle, alle quali 
farà commandato . Ma niiina prefuma , cantare, ne leggere , (e 
non chi può adempire detto officio , accioche fi edifichino gli au 
ditori, il che fi faccia con humiità , grauiti , & tremore da quella, 
alla quale ciò l'Abbadcfla commandarà . 

Della quotidiana, opera delle mani . 
Cap. XLVIIl. 

S\<ìy &iZy& '0 T I O S I T A è inimica dell'anima,* però à 
~ r£ certi tépi fi dcuono occupare le (brcllc in qual- 
j$ che lauoro , & opera di mano , & a certe hore 
>i nella Lcttione Diuina.Et però crediamo quelli 
^ff due tempi deuerfi con queiu diipofitionc or- 
JcÌSò^SÌ)^ dinarc, cioè che da Pafqua infino alle Calendc 
d'Ottobre, la mattina efecndo da Prima, lauorino quello , che fa- 
rà neceflario, infino d quali l'horaquarta, & dall'hora quarta in- 
fino appretto a fèfta,attcndano alla lcttione,dopò fcfta,lcuate che 
faranno da mcnlà, fi ripofmo à i letti loro con ogni filentio, oue- 
ro chi per auuentura volcflc leggere da fc, legga in tal modo, che 
noainquicti l'altre. Dicali Nona più per tempo circa Inora olta- 
na , & poi di nuouo operino quello, che s'hauerà da fare infino a 
Vefpero . Ma richiedendo la pouerti del luogo , che le Monache 
per loro medefime s'occupino a trauaeliarc , non fi contriftino : 
perche ali hora fono veramente Monache, quando viuono delle 
fatiche delle proprie mani , come faccuano 1 noftri P^dri , & gli 
Apoftoli . Tutte le cofc nondimeno fi facciano diferctamente, & 
con auTura per ri/petto delle pufillanimc. 

MA dalle Calcnde d'Ottobre infino al principio della Qua- 
refirna,attendano alla lettionc infino all'hora (ècóda, nel- 
la quale fi dica Terza , & poi tutte infino a Nona lauorino nell'o- 
pera Tua, fecondo che loro è commandato,& fatto il primo légno 
dcll hora Nona,partcndofi tutte dall'opera loro, diano apparec- 
chiate infino che fònara il fecondo fegno . Mà doppò mangiare 
attendano alle loro Lettioni , ouero à i Salmi . 

MA ne i giorni della Qtiarefima, dalla mattina infino a tutu 
l'hora di Terza , attendano alla Lcttione, & poi infino a 
| tutta la decima,opcrino,&: facciano quello, che à loro farà impo- 
Noulegenduà ft 0 : nei quali giorni della Quarefima prendano tutte vn libra 
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pervnadeJknbra'ria,cV: 16 leggano per ordine intieramctè:i quali 
libri lì dcuono dare nel principio dilla Q i : u i m.i. M.i /òpra tut- 
to s'ordini , che vna , ò due delle più vttcluW.i dano.attorno per 
il Monafterio , quando le Torcile attendono, alla lettioné , & hah~ 
biano cura, che forfè nò fi troui qualchcTorclIa accidiofa,Ia qua- 
le ftia in otio, ò attcndaaiauole , & non fu attenta alla lettione, 
la quale non lòlamcntc non fa bene a Ce, ma difturbà,'& inquieta 
l'altrc,& trouandofi alcuna tale ( chejion piaccia a Dio ) lia ri- 
prelà la prima, & feconda volta, & non s'emendando , (bonaccia 
alla'correttione della Regola , di modo chel altre ne tonano . Nò 
conuerli l'vna iòrella con l'altra ad hore incompetenti . Il^iorno 
della Domenica tutte attendano alia Lattone, eccetto quelle, che 
a yarij offici; fono deputate . Ma fc alcuna &rà coli negligente, 8c 
pigra>cbcnon voglia,ò non làppia meditare ne leggere, dagli im«* 
polla qualche cola da fare , accioche non'ftia otiofa . Alle lòrelle 
inferme , ouero delicate tale opera ; & arte fia impofta , & data a 
fare,che nó fiano otiolè, ne anco in tal modo fìano oppreflc dalla 
«rauczxa della fatica,& opcra.chc s'habbiano^a ritirare a dietro.. 
La debolezza, & infermità diqucfte tali deùcefler molto bene 
confide rata dall' Abbadcflà. j . Oi'hi ^u* 

"pelt ojpruanzjt della ^uarejtma. 
fap. XLIX. 



qualiber forore 
iibrùaliqué&c. 

Oflo^ell'AJ*, 



& deca ne. 



Pana negligcn 
cis. 



. .4 tk.S 



Wm 



NCORCHE in ogni tépo debbia la vita della 
Monacha tener oflcruanza Qnadragefimale,nò-i 
dimeno, perche quella virtù e di poche, confor- 
tiamojche in quelti giorni di Quarefima, cialcu- 
na cuftodilca fa vi ta fua con ogni purita,purgan- 
do inficine in quefti fanti giorni tutte le ncgligen 
zc de gli altri tempi , II cheall'hora degnamente fi fa , fe aflencn- 
dofi da tutti i ti'ti j attendiamo all'Orazione Con pianti, alla lettio- 
ne, alla compuntione del cuore, & all aftincnza . In quefti giorni 
dunque aggiungiamo da noi «effe alcuna colà di più al folito de- 
bito della noftra fcruitù,cioèOrationi particolari, &: attinenza di 
mangiare,** beucre,& cialcuna di ptòpria volontà con gaudio di 
Spirito (ànto offèri/èaa Dio alcuna coA (òpra qudlo,che deue, & 
che gli c ordinato , cioelòtrragga al proprio corpo del cibo , del 
bcuerc, del lònno,del parlare, & della Icùrrilità, & con allegrezza 
di tyiritnalc dcfideriaafpcttilafanta Pafqua. Quel tato pcrò,che 
ciafeuna oftcrifce,lo manif citi alla fua Abhaddla, & il tutto fi f* 
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eia con fua faputa, & volontà : impcrochc quello , chef! fa fcrt» 
licenza dell' Aobadefla, è imputato à prcfontione , ó< vanagloria, 
& non à mercede . Adunque tutu le cole ù dcuono fare con vo- 
lontà dell' Abbadia . 

Ue Fratelli} che Lucrano lontano dal? Oratorio . 

C*p- L - 

Fratelli , che al tutto lontano (tanno a lauorare , & noti 
polTono ritrouarli all'horc competenti all'Oratorio, Se 
f Abbate si certo CiTcr così, dicano ncH'iftcìTo luogo, 
doueIauorano,l'OJfìtio Diuino con timor d'Iddio, 
inginocchiandoli : & il limile tacciano quelli,chc fono nudati in 

- vjà^cio : ne trapalano il tempo ordinato, ma facendo come pof- 

dumofr ciu ex- fon ^ non lhno nC giig Cnti in rendere il debito della loro fcruitù. 





8.Augu!tIreg. 
et. 



De i Fratelli 3 che non vanno molto lontano dal A lo- 
najlerio . Qaj>. L I . 

Fratelli , che per qualfuioglia rifpofta ò cagione vanno 
fuori , & fperanq quel giorno medefmo ritornare al 
Monaftcrio , non prefumano di mangiar fuori ancho- 
ra che ne foffero pregati da qualfiuoglia perfona faluo 
fe forfè l'Abbate, glielo commandaHc le altramente faram.o, 
( fiano (commumeati . 



Dell'Oratorio, outro Choro del Monaslerio . 

Qap. Lll. 

* Oratorio Ila quello , che è nominato Choro , ne altri 
cofa in cito fi faccia , ò vi fi riponga.Finira l'opera di 
Dio,tuttc con (bmmo filentio cicano fuori facendo ri- 
ucrenza à Dio, acciochc la Sorella, che forfè vuole prare priuata- 
mente , non (ia impedita dall'altrui importunità . Et volendo per 
auuentura alcun'altra fccretamentc orare, fempliceinentc entri 
dentro, & ori,non con alta vocc,ma con lagrime,** attentione di 
cuore . Chi dunque fimile open, non fa, non fia permeila finito 
l'Offitio Diuino rimanere nell'Oratorio, acciochc, come s c det- 
to l'altra non ne patifea impedimento . . 
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Del ri ce nere i ForaHien . ( ap. L J 1 1 . 

V T T I i Foraftieri, che foprattengono fimo rice- 
uuti come Chrifto . impcrochc egli fteflo è per de- 
ucr dire : lo fui forafticro,& voi mi riccuefte . Et a 
tutti fia ratto couueniente honore,& maflìmamcn- 
te à : domeft icf dcHa fede, & peregrini . Subito dù- 
que, .!ic s'intenderà alcuno forafticro efler arriuato, fc h vada in- 
contro d il Prelato del Monafterio , oucro da i fratelli con ogni 
officio di eluntà , & prima facciano inficine oratione, Secoli in 
pace s'accompagnino: il quale balcio di pace non ila prima offer- 
tene fi fu fàtt 1 l'Orationc per nfpctto delle diaboliche illufio- 
ni, Hi in c(Ti fil itationes'vfi ogni humiltà , & da tutti i foraftieri, 
che vcngono,oucro li p irtono,col capo chino,ò col corpo tutto 
protrato in terra, in elfi Chrifto s'adori , il quale anco li riceuc. 
Riceuuti dmujuc,che (arano i foraftieri, fiano menati all'Oratio- 
nc , & dopoi leda con loro il Prelato , oucro altri, à chi egli com- 
mandarà , & per edificatone li legga in prelènza de i foraftieri la 
legge Diuina,& dopò quelle colè s'vfi loro ogni lui mani tà. il Pre 
Iato rompa il digiuno per cagione de i foraftieri , fàluo le quel di 
folle vno de i principali digiuni , che non fi potclfe rompe r c,ma 
i fratelli leguitino la confuetudihc de i loro digiuni. L'Abbate dia 
l'acqua alle mani a i foraftieri, & coli l'Abbate, come tutta la con 
grcgationc laui i piedi a tutti i foraftieri, & lauati,che faranno,di- 
cano quello verlb: Sufccpimus Deus mifèricordiam tuam in me- 
dio templi tui. Ma fopra tutto s'habbia lollccita cura circa il ri- 
ccucre i poueri,& peregrini, perche in loro più fi riceue Chrifto: 
conciolìa che la grandezza de ricchi per fc ftefla fi fa rendere ho- 
nore . La cucina per l'Abbate, & per li foraftieri fu da per (è, ac- 
cioche i foraftieri che mai non mancano nel Vlonafterio lopra- 
ucncndoad horc incerte, nó inquietino i fratelli. Alfèruitio dei- 
la quale cucina entrino due fratelli per anno , i quali bene adem- 
piali') il detto officio ,& bisognando fia dato loro aiuto, accio- 
cheferuano lènza mormoratione,& lìmilmmtc, quando quelli 
fono manco occupati , vadano a lauorare, douc a loro làrà* coni- 
mandato. Et non Iblo in quefti,ma anco in tutti gl'altri orficij del 
Monafterio s'habbia quella con fiderà ti onc , che quando hanno 
bifoqno, fiano aiutati, & quando non hanno che fare facciano 
quello, <. he à loro e commandato. Li danza de i foraftieri fia co- 
tognata ad vn fratelli , che {ubbia il timore di Dio , doue fiano 
letti forniti furhcicntcmcnte , & la calàdi Dio fia da {iuij fàuia- 
mentc gouenuta. Ni uno, al quale non è impo fi cos'accompagni, 
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è parli con i forafttcri , ma Scontrandoli, ò vedendoli li /aiuti hu« 
milmen te, come s'è detto , & dimandando la benedittione , palli 
via, dicendo à ic non eiTcr lecito parlare, conroraiticri. 

Se U Monaca dette riceuere lettere , ò ambasciate . 

Cap. Lllll. 

O N fia lecito in niun modo alle Monache,fen- 
za commandamento dell' Abbadclià , ne da Tuo 
I\ulrc, & Madre, ne da qualunque altra perTona 
riceuere ,0 dare lettere, ne imbaviate, ne qua- 
lunque preièntc-j benché piccolo fi fia : ma s'al- 
luna colà li farà mandata da qualchcduno, cria- 
dio dal padre , ò madre , non prefu ma di rìccuerla , fc prima non 
ne ha nera fatto amia re TAbbadcua , la quale con tentando fi, che 
tale cola fi riceua, fia in fuo arbitrio,& potè I là d'ordinare à c hi li 
debbia darcene fi contnfti la l'ore lla,allu quale era Hata mandata, 
acci oche non li dia occa (ione al demonio : & chi altamente prc- 
fumcire di fare, fia punita fecondo lordine della Regola . 

T>e i uefìimenti , &* ealci amenti delle Sorelle . 

Veftimcnti fi diano alle Sorelle, fecondo la 
qualità de luoghi, doue habitano , ouero fe- 
condo il tempera mèro dell'aria : impcroche 
ne i paefi freddi s'ha bifògno di più , & ne i 
caldi di manco . Sia dunque quella confide- 
rationc nell'arbitrio, & aucrctione dell' Ab- 
badefia . Noi nondimeno crediamo, che ne 
luoghi mediocri badi a cia/cuua Monacha la Cocolla , & la To- 
rnearla Cuculia per l'inuerno fia grollàj & per Tettate leggiera, à 
vecchia, & lo Scapolare per gli eficrciuj, le (carpe , le pianelle, & 
Cap. Clerici de leealze. Del Colore di tutte le dette cole, ouero della grofTezza , 
Yita& hon.cle non fi curino, ne Tacciano conto le Monache, ma fiano di quella 
qualità, che fi poftòno trouare nella Prouincia, nella quale habi- 
tano, ouero quello che a mcglior mercato fi può comprare . 

Irca la mii / ura,prouedarAbbadcn'i, che i detti vcftimenti 
non fiano corti a chi Ce n'ha da leruirc , ma in modo fatti a 
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-ni Gira, che ftianobenc. Quelle che pigliano i vcftimenti nuoui' i.Tim 6. Cóc. 
rendano (ubico i vecchi , i quul» fi debbiano riporre in Vcftiaria Tri.fcffaf c.z. 
per le pouerc : impcrochc batta alla Monacha haucr due Toni- *f Bcrn ad Gu » 
che, & due Scapolari per rrfperto della notte > cV per poter laiiare 1 
<ju«*lky& > c 1 fo ches'hauerà più di queftó é fupcrfìuo,& fi denc to 
glicrvia. Et Umilmente le (carpe, ?togn'altra cófà vecchia rèn- 
dano > quando 1 riecUorto lenuoue. Quelli Frardli ? che lì man- 
dano in viaggio , prendano dalla Vcfttaria le muthnac ,~flTf1tor- 
nati che faranno , vele ripongano Iauate;& parimente c|u'clli che 
vanno in viaggio,togHano dalla Velttària le cocolle^ le toniche, 
che hanno alquanto migliori di quelle che fon folitc d'bauerc , &. 
ritornati le rendano. 
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E R fornimento de letti , batti il mattando , il lenzuolo di Diuifione IL 
lana, la coperta di Iana,& il capezzale^ quali letti pcròfidcb| >J< 
biano cercare fpeflb dall' Abbaddla diligentemente per ricetto 
del vitiojdclla proprietà , la quale in niflìin modo fi troui nella 
Monacha , & le a d alcuna fara'trouata alcuna eoù , lacuale non 
habbiariceiiutodall'Abbèdcfli,fiafottopo|ra a£raui(Itma du- 
nitione. Et accioche quetto vino della proprietà ka tagliato dalle 
radici, dia l'Abbadcfla tutte le co/è neceflàrie , cioè la Cocolla , b 
Tonica , le /carpe, le pianelle, le calze, la cintura, lapaticntia , li 
fòprietri, li (bgofi, li vcli,il cojtellp, l'agore, fazzolctM,& le tauo- ; 
lette,accioche ogni CcuCi d'nauerencceilità, fia tolta via . La qua- 
le Abbadcfla (èmprcnerò ^onfideri quella fentéza degl'Atti Apò 
itolic,cheaciafchodtmd i\ dauafccondoch? haucu a bifògno; 
-coli dunque l'Abbadia consideri l'infermità delle bifognote , & 
non la mala volontà dell "inuidiólè , & in tutti i fuoigiuditijpcnlì 
alla diurna recribuiionc. I 

Della Menfi dclT*Ahb^^ r ^^ 

A Menfà dell'Abbate fia Compre Con i foratticri , oc 
peregrini : nondimeno tutte le volt* , che maricino 
for.lltieri, lìa in ma potcfta,chiàintirechi a lui piade 
de fratelli :&proueda, che còb i fratelli rimangano Accinti ad mo 
(empre vno, ò due de i più vecchi pcrloro guardia, Oc difciplina • naflecium. 
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l^eìli tArtefci dcl Mcnajlerìft '^{jj^l'^i^ 4 

S S D O pcj Mona/5 erioalcune, che /appiano 
arte , con o$»i.humiltà ,6: riucrenza esercitinole 
lorp arcij fi? però, /©ne co ntcn tara l'Albadefia . Ma 
s'alai iu di forv s'infuperbifee per la fcienza della 
Aia arte, parendoli fare qualche vtilc , ò coni modo 
al Monaflerio, Quella tale (la da ella arte nmon r a > & in quella più 
non s'impacci, faluo però Cq eflendofi bumiliata di nuouo non gli 

10 commandafTc rAbbadcfla. Et fallendoli a vendere alcuna co- 
là dell'opere d'e/fi Artefici , quelle per le mani delle quali ha u cia- 
no dette colè a paflàrc , non prefumano di fare alcuna fraude , ò 
inganno ricor dandoli fcniprc d'Anania^ & Salirà , acriochela 
morte, che quclji foftennem nel corpo loro ,queflc, c>: tuttel'al- 
tre, le quali nelle co/è del Monafterio faranno alcuna f raudc,non 
pati/cano nell'anima, & in sprezzi non s'adoperi occultamente 

11 peccato dcll'au a ri ria, ma fempre fi diano per alquanto più vile , 
& minor prezzo , che non li fa da i fccolari , acciochc in tutte le 
cofe fia glorificato Dio . 

X e cJioxO U jóh < ^nt'bion ^od aloJ.u; ìjtc'. »'o 1 ': sili rpib^r 

Del modo del riccuere le 9(ouitie . 
taf. LVIII. 



Matth. 7. 




Quel Ia,chc nuouamente viene à conuertirfi, 
non coli facilmente Ha con ceffo, l'eot rata ma 
come dice l'Apoftolo ,Prouate gli /piriti fi: 
fono da Dio. Se dunque quella, che viene 

per/cuerari nella propria domanda, & fi ve- 
dcrà , chcpatientcmentc /opponi l'ingiurie, 
che li /bno fatte, & la difficolta dell'entrare, 
& che (la forte nella fua domanda doppò quattro, ò cinque gior- 
ni le fi a concefib l'entrare, cV per alquanti di ftia nella danza delle 
foreilierc : & doppò ftia nella Camera delle Nouiric, doue /lan- 
dò in meditationi, mangi, & dui rea . Et fiali deputata vna Supe- 
riore di tale conditionc,chc lìa atta a guadagnare l'anime, la qua- 
le al tutto curiofamentc confederi gli andamenti di quella , & fol- 
lecitamente cerchi di vedere s'ella veramente cerca Dio, s'è lolle - 
cita all'officio Diuino, & all'obedienza , & /è /òpporta l'ingiurie ■ 
Sianli predicatc,& cfpoft e tutte le cofe dure, & a/pre, per le quali 
fi và a Dio > & promettendo la perfeucranza delia fua (labilità , 

r I doppò 
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doppò due mcfi li fia letta per ordine quella Regola , & fiali det- 
to. Eccoquefta è la legge; (òtto la quale vuol militare, fc tuia 
poi oflcruare,entra,manon potendo,Iibcramente ti parti,& s'an 
co a quello ilari forte , fia menata alla /opra detta Camera delle 
Nouitie, & (ìadinuouoprouata in ogni patienza doppò Io' 
/patio di fei meli li fi a riletta la Regola, ; a ecioche finpia, che entra 
a fare, cìc oflcruare . Et s'ancora fu perfeucrando doppò quattro 
mcfi,di nuouo/èli rilegga la mede! ima Regola, & deliberandoli, 
prometterà d'adempire il tutto,& oiferuare tutte le co/è,chc li fa- 
ranno commandatc . All'hora fia riccuuta nella Congregatone, 
(àpcndo efla efler ordine della Regola, che da quel giorno in poi, 
non li farà più lecito v/circ dal Monaderio, ne di leuarc il collo di 
(otto il giogo della Regola ; la quale con sì lunga deliberatone 
potè , ò rifiutare , ò riceucre . 

Q Velia dunque , la quale ha da c/Ter riccuuta, prometta nc!- 
l'Oratorio in prewnza di tutte, (labilità, mutationc de fuoi 
codumi,& obedienza innanzi a Dio)c¥à tutti i Tuoi Santi , acc io- 
di c fc mai a Uri mente face/le, /àppia deuer c/fere dannata da Dio^ 
del quale ella lì fa beffo: ddila quale fa a promefla faccia di Tua 
propria mano pernione alnomede LSanti,lc Reliquie de quali 
fono in quel luoqo,& dell' Abbadcfla p re/ènte, oucro non fapcn- 
do c/Ti fcriucre, ìa fcriua vn'altra pregata da lei , & efla Nouitia vi 
faci il fègno,& confila propria manosa ponqa fopral'Altare,& 
pofta, che ve l'haucrà, incominci fubito efla Nouitia qucfto vcr- 
fo : Sufcipc me Domine/ècundum eloquium tuum, & viuam , & 
nonconfundas me ab cxpc&ationc mea : al quale ver/b tutto il 
•Conuento n/ponda infino a tre volte , aggiungendoui : Gloriai 
Patri . All'hora ena Nouitia fi getti in terra a piedi di tutte le to- 
rcile , che preghino Dio per lei : & da qucll'hora in poi fia annu- 
merata nella Congregatone , Et fc ha alcuna co/à, ò la di/lribui- 
fca prima a i poucri , oucro facendone folcnncmentc donationc , 
la dia al Mona(lerio,nicntc al tutto rilèruandolì,comequella,chc 
da quel giorno in poi atsdinon hauepc poterli , ne anco dei pro- 
prio corpo. Subit o dunque in c/To Oratorio fia /pogliata delle 
co/è proprie, delle quali era prima ve dita, & fia vcftita di quctfé 
del Monaderio, Hi quelli velli menti» de i quali fu /pogliata , fi ri- 
pongano, & fiano coriferuati nella V ediaria : accioche/c mai per 
•diabolica perfuafione delibera/Te partirfi dal Monaderio, il' eoe a 
Dio non piaccia, fia all'hora fogliata delle colè del Monaderio, 
& mandata via- Non li fia pero refa quella pernione, cljc FAbba- 
deffj prefe di fopra l'Altare, ma fi riferui nelMonaileno . 
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De figliuoli de nobili, oucro poucri>che fino offerti. 

£ap. LLX. 

E alcuno de nobili per auuentura ofterifee il Tuo fi- 
gliuob à Dia nel Monaftcrio , (c cflo fanciullo è di 
minore età , il Aio padre , & ma*drc facciano la peti- 
tione,che riabbiamo dettò di fòpra, de con l'oblatio- 
ncnuolgano clTa pernione, Sdamano dei fanciullo nella palla 
dell'Altare, & coli l'oftcriicano ,& circa le colè fue promettano 
con giuramento nella prelènte petìtione che mai, ne per Ce, ne per 
lòlpctta pcrfbna, ne in alcun modo li daranno cofà alcuna, oucro 
occaiìone d'hauerc: ma le non vorranno far quello, & vorranno 
pur'ofterire alcuna co/à al Monaftcrio in elcmouna per fua mcr- 
cede,Ii facciano donationedi quelle colè,che vogliono : riferuan- 
dofi , Ce coli parerà loro l'vfufrutto : & coli fi (errino tutte 1 e vie , 
che al fanciullo non rimanga alcuna fofpiuonc; dalla qu ile in- 
gannato pofTa capitar male,il che non piaccia a Dio, fi come riab- 
biamo per esperienza imparato. Et il amile facciano i poueri. Ma 
quelli , e he al tuttonon hanno coli alcuna, /cnipliccmente faccia- 
no la pendone, & con rablarioncotrenfcano il fuo figliuolo in 
presènza de teftimoni j . 



:iu. 




De t Sacerdoti, che yorrlno habitare nel Monafierio. 

£ap. L X. 

E alcuno dell'ordine de Sacerdoti pregherà d'eflèr 
riceuuto nel Monaftcrio, nó li fu coli prcfto accon- 
léntito : nondimeno perfeucrando in tale huirule do- 
manda, fiali fatto làpere , ch'egli ha da ofleruarc tut- 
ta la dilciplina , & ordine della Regola , & che non li Ciri rilaf- 
làta in cola alcuna , acciochc lìa ratto com'è Icritto : Amico 
a che fare Cci venuto? Siali pero concedo lhre doppò l'Abba- 
te^ benedire, & celebrare la Mcila, fc l'Abbate però glie lo 
coni ni i mia rà , al trina ente per niun modo prefuma alcuna Cd- 
fa» ftpcndoclfcr /ottopollo alla di/ciplina del la Regola, & più 
prcfto dia a tutti «Tempio d' humHta . Et le per autientura 
nel Monaftcrio, ò per ordinatione dell'Abbate, ò per cauli di 
Qualliuogltacolà , egli hauerà qualche praremìnenria , conlìderì 
(empre quel luogo, cheli toccò, quando entrò nel Monafterio, 
non quello , che e a lai concedo per ri ucrenza del Sacerdoti» • 

Et 
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Et s'alcuno Chierico moffo dalmedcfimo defidcrio vorrà cfTcr 
riccuuto nel Monaftcrio, Ita collocato in luogo mediocre, (è pe- 
rò promette l'offcruanza della Regola, & la propria ftabihtì . 

£0*0* y? debbiano riceuere i Monaci peregrini . 

E alcun Monacho peregrino di lontane pro- 
ti incic foprauerrà , & vorrà come forafticro 
habiurc nel Monaftcrio,& cflèndo conten- 
to della confuetudinc del luogo , la quale vi 
trouarà , non per tu rbarà il Monaftcrio con 
alcuna fua futjcrrluita, ma (èmplicemcntc lì 
con tcn tara di tutto quello , che trouarà , fia 
riccuuto per Quanto tempo li piacc,& riprendendo ò inoltrando 
egli alcuna cola ragioneuoImente,3c con hurniltà di charità,con- 
hderi l'Abbate prudentemente, che forfè Dio non l'habbiaqui 
mandato per tal effetto . Et fc poi vorrà fermare la fua (labilità , 
tfc far fua profcllìonc, non Ila ricufàta fi fatta volontà , & malli- 
mamente , che nel tempo della fua hoifpitalità , (irà ftata potuta 
conofeere molto bene la fui vita . Ma fc in detto tempo di fua ho- 
ipitalità farà trouato fupcrfluo,ò vitiofb,non (blamente nó li de- 
ue accompagnarc,nc congiungerc al corpo della Congregatione, 
ma anco li f\x detto honeftamentc , che fc ne vada via , accioche 
gli altri per la fua mifèria non dìucngono vitio!i,& cattiui. Se an- 
co non larà tale , che meriti cfìTer mandato via non (blamente fia 
riccuuto per accompagnarlo,& congiungcrlo alla Congregatio- 
ne, chiedendolo egli ftelTo , ma anco fia confortato a voler ftare, 
accioche dal fuo ch'empio gl'altri fiano edificati 9 & animaci! rat i , 
perche in ogni luogo fi fcruc ad vn'iftcflbSignorc, & ad vn \\è 
medclimo fi milita .Sia anco lecito all'Abbate, conolccndolo ef- 
fe r degno , & che meriti di con ftitu irlo in luogo alquanto più al- 
to^ maggiore di quello della fua profcllìonc. Et non (blamente 
ordiniamo qucfto de Monaci, ma ancora de (bpra. lini gradi de 
i Sacerdoti,**: Chierici ^ht l'Abbate li può porre in maggiore,^ 
più alto luogo, che quello di maconuerlionc,lemanifcfratncntc 
vedrà la vita loro elier tale,chc lo meriti. Guardifiperò l'Abba- 
di non riceuere mai ad habitarc Monaco alcuno d'altro noto 
Monaftcrio , fenza confènfò , oucro lettere di raccommandatio- 
ne del (uo Abbate , pcrciochc c lenito : Non fare ad altri quel- 
lo , che non vuoi lìa fatto a tO> 
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De Sacerdoti del Monafìerio . Cap. LXII. 

E alcun Abbate domandar.!, che li fia ordina- 
to alcuno, ò Prete, ò Diacono , elegga de fuoi 
tale , che fia degno di fare l'OfKtio del Sacer- 
dote: '& quello ordinato che farà , guardili 
dall'elationc, & fuperbia, ne prefuma di fare 
alcuna colà, fc non quanto gli é commandato 
dall'Abbate , (àpendo (è edere molto più fòt- 
lopofto alla disciplina regolare : ne per occafìonc del Saccrdotio 
fi dimentichi l'obcdicnza , .S: difciplnu della Regola, ma molto 
più faccia profitto nella via di Dio, & Tempre ten^aqucl luogo , 
cheli rocco quando entrò nel Monaftcfio , eccetto all'offitio dcl- 
1 l'Altare : faluo però fé per demone della Congrcgationc , te per 
volontà dell'Abbate fecondo i meriti della fua vita fàrà promofTo 
àpiù alto grado : ma nondimeno quello tale ofTcYui la Regola 
ordinata da i Decani , ò altri fuoi Maggiori, & s'altrimcntc pre- 
Sumera, h i giudicato) & trattato comcrebclle, 9c non come Sa- 
cerdote. Et fè fpeflc volte ammonito, non s'emenderà , lìaanco 
chiamato il Vcfcouo in tcllimonio , & s'anco per quello non s'e- 
mend ira , effondo chiare , & manifcllc le colpe , ha cacciato dal 
Monallcrio , fc però fàrà tale la fìia contumacia , che non voglia 
cfìèr /oggetto, & obcdirc alla Regola • 

Dell ordine della fyngregatione . 
Cap. LXlll. 

i ^fcW r j\^l? E Sorelle nel Monaflerio cofi confermino gli 
Ordini loro, come difecrne il tempo della con 
uerfione, & il inerito della vita, onero fecondo 
che l'Abbadefla ordinari, la qual Abbadcllà 
non perturbi però il gregge a {è comincilo , ne 
C&fàù : ^ quafi in ciò vfando libera poterti difpongaal- 

cu la colà ingiuftamentc,ma tempre penfi, che di tutti i fuoi gui- 
diti] , & opere ha da render ragione a Dio . Adunque le forelle 
fecondo gl'ordini loro , ouero fecondo che ordinari l'Abbadefla 
vadano alla pace, alla communione , impongano i Salmi , & fila- 
no in Choro ; Et al tutto in tutti i luoghi l'età non difeerna , ne 
pregiudichi nell'ordine : imperochc Samuel , & Daniel fanc ulli 
giudicorno i vecchi . Eccetto dunque quelle, le quali, come riab- 
biamo 
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biamo detto , V AbbadelTa per più alto confèglio Iutiera esaltate, 
. onero per certi nfpctti depofte , tutte l'altre ltuno fecondo che li 
conucrtono , come Verbi gratia , quella che venne pel Monaltc- 
rio alla feconda hora del dì , (àppia d'efler inferiore a quella, che 
venne alla prima di qualunque età, 6 dignità fi fu . 

MA alle fanciulle (opra tutto da tutte (la, tenuta cura.Lcgio- Diuilìone . 
uane adunque honorino le loro maggiori , e le maggiori j 
amino le loro inferion,& nel nominare l'vua l'altra, A nciTuna (la 
lecito chiamare l'altra per (uo(èmplicenome, ma le maggiori 
chiamino .tenori per (òrelle,c l'inferiore chiamino le loro 
^maggiori Dóne,ò Madre,pcr iIchcs'intcderiuerézamatcrna.Ma jlo.io. 
l'Àboadclla, perche pare che tenghi il luogo di Chrifto fia nomi- 
nata Madre Abbadefla, nó per fua vfurpatione,ma per riucrenza, Abb. in e. cura 
& amore'di Chrifto. Efla però péfi,e faccia d'eher talc,chc fu de- dcìia * ccì 1 de 

ena di si fatto honorc . Douunquclclòrcllc li (contrailo la più J^J"'"^!* 

~ de Mimo bono. 

Benediclio pe- 
tit ur dicedo be 
nedicite, vel ca 
pitis, inclinati© 
ce. 

Rom. rx. 
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non gli lo commanda , accioche fi faccia quello ch'é (critto , prc- 
ucnetcuil'vn l'altra in farui honorc; Le fauci ullctte, ouero gio- 
uanctte nell'Oratorio , & alla mcn(à con disciplina (cguitino i lo- 
ro ordini , $c di fuora ancora douunque li trouano (uno cufto- 
ditc,&ammacitratcinfmochepcrucnghino all'età della difcrc- 
tionc , & intelletto . 




Sup.c.jl. 



DelT Ordinatane delt tAbbadeJfa . 
C<tj>. L XII li. 

ELI/ ordinatione dell' Abbadefla scabbia fem- Cap. Abbate* 
pre tal coofidcrationc , che quella lìa ordinata, il primo 18 q.x 
la quale (eco n do il timor di Dio da tutta la Con c.,£»oa cjuippc. 
grcgationcd'vn'ilfceflb trolerc, ouero da vna par g dik &40. in 
te d'eflà, ancorché piccola con più fano confi- 
glio farà Itata eletta . Quclladunquc che fi de- Cap. Ecclefia , 
ue ordinare s'elegga per merito di vita, e per dottrina, e (ipicr.za il 2. de elea, 
le anco folte l'vltima nell'ordine della C ongregatione ; e Ce ctiam- gl°-«n c Abba- 
dio tutta la Congrcganoiie di communc parere , e confeglio s'e- tem,1 *- , l- 
leggerà per Abbadefla pcr(òna con(èntiente à i fuoi vitij ( il che 
non piaccia a Dio J Stelli viti; per alcun modo verranno anoti- 
<<* G ' liadcl 



>J< 50 REGOLA 

«p. Abbatcs Se tia del Vcfcouo , fottola cui Diocefè farà detto luogo , ò vero in 
C 3 ' <1 " ls c i '|J 5 '? ls notitia d'altri Abbati, & Chriftiani, Non comporti no, che il con- 
" fòglio delle male vadi innazi, ma conltituifcano nella Cafa di Dìo 
vna degna difpenfàtrice^pendo deuerne riceuere grandc,c bui 
na mercede da Dio , Ce ciò faranno finccramentc , e per zelo <ù 
Dio, fi come per contrario incorrono in peccato, fé di ciò fare ter 
ranno poco conto ■ 
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ORdinata dunque , che farà l'Abbadcflà penfì tèmpre che 
rico ha riceuuto , fic à chi ha da render ragione della dia 
amminiftrationc,fic fàppia che più li conuien giouare, che domi- 
nare . Bi fogna che fia dotta nel la legge Diuina, acciò che fàppia 
onde proferita cofè nuoue, fic veccfiie di detta legge, e che pari- 
mente fta carta, fobria, fic mifèricordiofà, fic nel giudicare (emp re 
preferitala mifèricordia al giuditio,accioche ancora cflà confò» 
guai!medefimo,Habbiin odio i viti j, ami lefbrelle , fic in effa 
corrcttione fi gouerni prudentemente, affine , che in niuna cofà 
pafTì i termini , accioche volendo eflà radere troppo la ruggine, 
il vafo non fi rompa . Sempre habbia fbfpetta la aia fragilità, & fi 
ricordi, ertela canna fcrollata non fi deucal tutto rompere, nelle 
quali cofè noi non diciamo ch'elTa permetta che i vitij li nutrica- 
no, ma che con prudenza, fiCcharità fiano da lei tagliati , fecondo 
che vedrà a ciafcunacflcr bifògno, fienile, come di fòpra kab- 
biamo detto, Se ingegnili più predo d'eflèr amata , che temuta, 
non fia turbulcnta, fic anfìa , non fìiperflua, cVoflinata , non go- 
lofà,ò troppo fofpetta, perche mai fi riporrebbe. Ne i fuoi co- 
mandamenti, ò nano fecondo Dio,ò fiano fecondo il mondo fu 
prouida , Se confiderata , difeerna , fic temperi l'opere, che com- 
manda, penfàndo alla diferctione del Patriarcha lacob , che dice- 
ua, fc io andando darò troppo fatica al mio gregge , moriranno 
tutti in vn giorno ; pigliando dunque quelle , fic altre fentenze di 
diferctione madre delle virtù,co(ì téperi tutte le cofe, che a quel- 
le , che fono forti retti alcuna cofà da deftdcrarc , e l'inferme non 
fi ritirino indietro, e fbpra tutto olferui, fic faccia ofTeruarein tut 
te le cofe la prefènte Regola > acciochc doppò che hauerà bene am 
miniftrato , oda da Signore quello che tdì quel feruo , il quale al 
tempo fuo diftribui il frumento ài fuoi conferai in verità vi dico 
( diffe) che lo conftituirà fopra tutti i fuoi beni . 
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De Ha Triora del MonaHerio . Qnp. LXV. 




\ 



P E S S E volte auuicne , che per l'ordina tione delti 
Priora graui fcandali nafcano nel Monafterio , con* 
ciofia che fi trouano alcune gonfiate di maligno fpi- 
rito di fuperbia , le quali ftimandofi cfler fècóde Ab- 
badcfTe,& vfurpandoli tirannide, nutrifcono gli (candali ,& nel 
conuento fanno difenfione, & maffimamentc in quelli luoghi , 
douc detta Priora, è ordinata dal medefimo Vcfcouo,ouero Ab- 
bati, i auali ordinorono ancora effe Abbadefla , il che quanto Ha 
fuora a ogni ragione , apertamente fi vede :imperochc dal prin- 
cipio della Tua ordinatione gli e data materia da infuperbire,efien 
doli perfuafo da i Tuoi propri j p cn fieri lei eflcr libera dalla potcftà 
della Tua Abbadefla , per eiTcr iUta ordinata da quelli medcfimi , 
che ordinorono l' Abbadefla : & da qui nafcono inuidie, riffe, dc- 
trattioni, emulationi, di llcnfioni , & di/ordini, tk mentre l'Abba- 
defla , & la Priora fono infieme di contrari j pareri , e forza , che 
fotto quella loro diflenlione l'anime fiano in pericolo : & quelle 
le quali fono fotto di loro , mentre che alle parti compiacciono , 
& fauorifcono vadano in perditione ; la colpa del quale pericolo 
c imputato principalmente a chi furono auttori dell'ordinatione 
di coli fatte pcribne . 

ET per tanto habbiamo giudicato eflcr vtile per cu ft odi a di 
pace, & charità , che tutta l'ordinationc del Monafterio di- 
penda , & fu nell'arbitrio dell'Abbadefla , & potendoli fare ogni 
vttlità del Monailcrio,come di (opra dicemmo, fecondo la difpo- 
fitione dell'Abbadefla, fia ordinata per le Decanc,acciochc cifen 
do commeilà a pi ù perfone, vna non s'infupcrbifca . Ma Ce il luo- 
go lo richiede , & la Congregatone con humiltà lo domanderà , 
& P Abbadefla giudicherà coli eflcr meglio, cflà mcdcfima ordini 
fua Priora quella la quale cflà haucrà eletta col configlio delle To- 
rcile, che temono Dio. La quale però Priora con riucrenza faccia 
le cofe , che li /àrann o impofte dalla fùa Abbadefla, niente facen- 
do contro la fiia ordinatione, 6c volontà : imperoche , quanto cf- 
fa è più preferita all'altre , tanto bifògna , che più fbllecitamcntc 
oflcrui i precetti della Regola j Ma (è detta Priora farà trouata vir 
tiofa,ò {ara ingannata daelationc di fuperbia, ouero (àrà conuin- 
ta eflcr difprczzatricc della fanta Regola, fia ammonita con paro- 
le infino alla quarta voka,& non s'emendando fia corretta fecon- 
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do l'ordine della Regola. Et Ce per quefto anchora non fi correg- 
gerà, all'hora fu deporta dall'officio del Priorato,cV vn'ulrra,che 
ne fia degna , fia porta in Tuo luogo. Ma fedapoi ancora nella 
Congrcgationc non farà quieta, neobediente, ha ctiadio caccia- 
ta dal Monartcrio . Peni! nondimeno I* Àbbadertìt, che ha da ren- 
Videnot fupra j crera * onea Dio di tutti i fuoi eiuditii\ accioche per auucntura 
hoc fieri no po nam ma d inuidia,o di zelo , non gli arda 1 anima . 



tcllhodic. 



3Ì> 



Vìde'CócTrid. 
c 1 . feff. i h & 
noe in e fcq. 

Videfup.c.j. Se 
'4- 



Moniales non 

pofsùt cx'ue c. 
5.2 y . fc/T.Cóc 
Trid. nifi in ca- 
fìbus Bulle Pi)' 
Pap$.5.fubdat. 
a7.Fcbr. 1 $70* . 



"Della Tortinara del MonaSlerio . 
(ap. LXVl. 

L L A porta del Monartcrio fia porta vna vecchia 
fiuia,la quale fappia ricenerc,& rendere le rifpo- 
fte,la maturità della quale non la lafci andare va- 
gando. La quale Portinara deue haucre la Ca- 
mera apprcflo la Porta, accioche quelli,che ven- 
gono tempre latrouino premènte, & da lei rice- 
uano ri/porta. Et fubito che alcuno batte rà,ò il poucro chiame- 
rà rifponda : Dco gratias , oucro dica , Benedetto fia il Signore , 
& con ogni manfuetudinedi rimordi Dio, renda riporta prerta- 
mente con femore di charità . Et hauendo detta portinara bifo- 
gno d'aiuto , fiali data vna (brélla più gioitane . li Monarterio Te 
c portabile, fi deue in tal modo edificare , & ordinare che habbia 
dentro a Ce tutte le cofe neceflarie, cioè Acqua , Molino , Horio> 
& Forno, & in erto fi crtercitinodiucrfè arti , accioche le Mona- 
che riabbiano ciò che li farà bifògno dc'tro,& non habbiano d'an- 
dare fuori vagando, imperochc al tutto nó è vtilc alle anime loro. 
Et querta Regola fpeflo vogliamo fi legga in Conuento^accioche 
niuna delle Sorelle lì poffo leufare d'ignoranza . 

"De i T rateili > che Ji mandano in tv aggio . 
Cap. LXVII. 



F R AT E L L I , che dcuono andare in viag- 
gio , fi raccomandino alI'Orationi di tutti 

r gli altri Fratelli, oucro dell'Abbate, & fèm- 
prc nclTvlrima Orationc dell'opera di Dio , 

• « faccia memoria di tutti "li aflènti, & ritor- 

; ftiiti , che faranno i detti Fratelli, di viaggio, 
l'ifteflò giorno, che torneranno à tutte l'ho- 
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re canoniche detto l'Orhtio Diuino,proftrati fopra il pauimcnto 
del Choro , dimandino da tutti Orarione per gli eccelli , che for- 
fè per la via, il vedere, ò l'udire di qualche mala cofà,ò il par- 
lare otiofo, gli hùiefle loro fatto commettere . Ne prefuma al- 
cuno di rercrire a gli altri, le cofè , che haucrà vedute, ò vdi- 
tc fuori dei Moriafterio, perché 4 i»e' rifatta grjiuiflimo danno ; 
ilches*alcunoprcrumeràdifirc,/ìa fòttopollro allacorrettione 
della Regola. Et Hmilmente fiaanchora punito, chi prcuimc- 
ri d'vfcirc fuori della Claufura del Monafterio,ò d'andare inj 
alcun luogo, ò fare alcuna cofa,bcnche piccola, lenza com- Nota, 
mandamento dell'Abbate . 

Se alla Sorella pano tmpotte cofe imponibili . 
Cap. LXVlll. 

E ad alcuna Sorella fòno per auuentura im- 
pofte cofè graui , ò imponibili , riccua il vide ftp.c.f* 
commandamento della Maggiore con ogni 
manfaetudine, & obpdienza, & vedendo che 
il pefò di tal opera al tutto trapala* la mifu- 
ra delle fuc forze patientcmentc,&comc fi 
conuicne, dica alla Supcriore le cagionfdclla 
fuaimpoftìbilità non confuperbia, ouerocon refi ftenza, con-» 
tradicendo in alcun modo . Et fèdoppò la detta notificationc, 
il commandamento della Maggiore perfeucrarà nella fua (emen- 
da , fàppta detta fuddita , che coli gli è vtile , & che coli eli bifo- 
gna fare, & per charità confidandoli dell'aiuto di Dio obedifèa . 




Che nel Monajlerio l yna non pr e 'fuma difènder 
t altra, ftp. LXIX. 
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OMM AMENTE è da guardar^ , che 
per qualfiuoglia occafìone , non prefuma 
l'vna difendere l'altra nel Monafterio , ò 
quafi aiTìcurarla , etiamdio che foifero con- 
gionte per qualunque propinquità di (àn- 
gue: ne tal colà in alcun modo,ff prefu- c-«iai alieni», 
ma dalle Monache, perche da qucfto po- M-q vllhna - 



'irebbe nalcére grauiffima occalìone de ièandali. Et fc alcuna 
tran/^redira quelle cofe, fia più aframente punita . 
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Che niuna f refuma battere alcun* > onero Jcimmu- 

nicare. Cap. LXX. 
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de ordine Ab- 
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C C I O C H E fia. tolta via dal monafterio 

ogni occafione di prefòntionc,ordiniamo) 
& conflituimo , che à niuna fia lecito (com- 
municare , ouero battere alcuna delle fìie {o- 
rcllc , eccetto quella, alla quale l'Abbadcfla 
hauerà data tale poterti . Quelle che com- 
metteno alcun dirfetto , fiano riprefè in prc- 
(ènza di tutte , accioche l'altre ne temano. Et da tutte fia ha- 
uuto cura ,& diligente difèiplina alle fanciulle, infino à i quin* 
deci anni della loro cti,&que(to però, con ogni mifura,& 
ragione. Ma chi profumerà in alcun modo impacciarli in quel- 
le di maggiore età (ènza commandamento dell' Abbaddla^ou ero 
chi circa dette fanciulle fi porterà fènza diferctione, fia punita 
fecondo l'ordine della Regola .pcrciochc e ferino: Non fare ad 
altri quello , che non vorrcfti foflc farto à te . 

Che le Sorelle ftano ohe di enti t'vna aìT altra , 

^ap. LXX1. 



Vide fup. e.f. 




L bcncdcH'obcdicnza da tutti fi deue ren- 
dere, & vfarc, non (blamente vcrfòl' Abba- 
deiTa, ma anco le Sorelle s'obedifèano l'v- 
na all'altra , fapcndo che per quefta via dcl- 
l'obedicnza anderanno a Dio . Oltre dun- 
iuc il commandamento dell' Abbadcflà,& 



dell' Offitiali , che da lei fono ordinate, al 
quale non permettiamo, che 1 commandamenti delle perfone 
priuate fiano preferiti : da qucfto in poi tutte l'inferiori con 
iognicharitàj&follccitudinc obcdifcano alle maggiori: &tro- 
uandofì alcuna contcntiofà fia corretta. Se qualche forclla per 
|aualfiuoglia minima caufa farà riprefà dall' Abbadcflà,ò da quaL- 
VideD.Aug.in c hc altra fua maggiore, in quallìuoglia modo, ouero s'auue- 
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con la benedittione (la unata quell'altcratione , il che s'alcuna 
difprczzcrà* di fare , ila punita d'afflittione corporale , oucro fé 
Cui contumace, lia cacciata dal Monafterio. 

Del %elo buono > che deuono hauer le Monache. 

Caj>. LXXll. 

I come fi troua vn zelo d'amaritudine cat- 
tiuo , ehe fepara l huomo da Dio , & con- 1 
duce all'interno , coli li troua vn zelo buo- 
no , che fepara l'huomo da i vitij, Se lo con- 
duce a Dio, & alla vita eterna . Le Mona- 
che dunque con feruentiflìmo amore in 
i^Si *^TH3F quefto zelo s'effercitino , cioè con honore 
fi prcuengano l'vna l'altra, Apportando paticntiffimamcntcj'v- 
na I'infinnità dell'altra , coli de corpi , come decoftumi, & obe- 
dcndofi infieme fra loro a chi più può . Niuna cerchi, òfèguiri 
quello, che giudica li fu vtilc , ma più prefto quello, che fia vtilej 
ad altre . In charità fraterna , & catto amore leruano l'vna all'al- 
tra : temano Dio con lincerà , & humile charità , amino la loro 
Abbadefla, niente al tutto prepongano a Chrifto , il quale tutti 
inficine ci conduca a vita eterna . 



Hodìe fieri non 
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Come in quefla !{egola non p contiene ogni offer uà- 
tione di giuHitiA . ftp. LX XIII. 

O I riabbiamo descritta quella regola, acciòche 
ofTeruandoIa ne i Monaftcrij , in qualche mo- 
do , moftriamod'hauere, ò honcftà* decoftu- 
mi, oucro qualche principio di viuere religio- 
Co. Ma quelle ches'airrettano di pcruenire al- 
la perfettione della conuerfàtione , ci fono le 
dottrine de Santi Padri , l'oflcruanza delle quali conduce Thuo- 
mo all'altezza della perfettione. Imperochc quale fcrittura, o 
parlare della diuina auttorita del Vecchio, & NuouoTcftamen-J l ] hl ™ D fc.f l> 
to non è rcttiffima norma , & Regola della vita humana ? oucro *' c ' 4 ' 10 
qual libro de Santi , & Catholici Padri non rifiiona quefto , che 
per diritto corlò cerchiamo dì pcruenire al noftro Creatore ? 

Stati* 



PfaJ.uf. 



1 



Vide glo. ftiper 
illudMatc f.q. 
folucric vnù de 
madatis iftis mi 
nimis,&qu(di 
eie S. P.Bcjiedi 
tt u s fupa in fi- 
at C. 4* 



56 REGOLA 

Similmente ancora le collationi de Santi Padri" , & gNnftitut! , 
& vita-loro ,& parimente la Regola del noftro Tanto Padre Bafi- 
lio , che altro fono , Ce non eflempij , & inftrumenti delle virtù 
delle Monache, di buona vita, & obedienti? Le quali tutte co- 
te, à noi pigri, & che male, & negligentemente viuiamo genera- 
no gran confufion e, He vergogna, Qualunque dunque tu fìjj, 
a quale ti affretti d'andare alia Cclefte patria, con l'aiuto di Chri- 
\o 9 oflerua perfettamente quefta minima Regola fatta per le 
)rincipianti,&aU'hora finalmente a quelle maggiori altezze di 
dottrina, & virtù, delle qtìall habbiamo di fopra fatto memio- 
ne, mediante la diuina gratia pcruerrai . A quelle che le predette 
colè oiicruaranno faranno aperti i Regni del Ciclo; Amen, 

IL F I N £. 
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Ex Io. Tritìi? 
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NEI tempo della fel.mc.di Papa Giouanni X 
dalli Annali de Sommi Pontcfìci,& hiftorie 



xxn. 

anti- 
che, fu raccolto il numero de Santi Canonizan, qua- 
li erano ftari Monaci, dell'Ordine del Sato Patriarcha 
Benedetto, elTer dequindeci milia cinquecento cin- 
quanta noue ; Sommi Pontefici,dicidotto ; Cardinali 
cento ottanta quattro; Àrciuefcoui,mille cinquecen- 
to feflantaquattro, & Vcfcoui tre milia cinquecento 
dodeci. 

Et gl'ordini che militauano Cottola Regola del fu- 
detto Santo Padre Benedetto , cfTcr dicidotto . 

Gaude Pater Bencdctte.qui tuis Sacratiflìmis inftt- 
tutis,Chnfto regi tot animas adduxifti, w fé nullus or- 
do praefumat tuo gregi numero profiteri aequalem . là 
exultanscum Angelisin ca>lcftibus Rcghis,Propheti- 
cis verbis puado teftaris : Ecce ego & pueri mei,quos 
dedit milii Dominus . 




Dal 
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DAL TITOLO 

DE STATV MONACHORVM. 

Dal Cap. ^Monachi . 

V E L L A Monachi, che hauerà denari, ec- 
cetto fé li /ara (lato permeilo dall'Abbadcfla 
per qualche amminiftratione che li fia ftata 
importa, ira piiuata dalla Communionc del- 
l'Altare . Et per quella che nella morte farà 
trouata con denari, & nó hauerà fatta degna 
penitenza , non fi faccia per lei faentino , ne 
habbia fcpoltura tra le lorellc ; mal'Abbadcfla, cheinqueltcco- 
fc non farà diligente , fappia doucr cfler prillata dell'orario tuo . 

Dal Cap. £um ad MonaHerium . 

ROHIBIMO ancora ftrettaméte in virtù di sata 
obcdicza,iotto pretcfto del giudirio diuino,chc niu 
na delle Monache poiTcda i alcun modo cofà di prò 
prio,ma s'alai na habbia alcuna cofà di ^ppriojil tut- 
to fubito confegni : & fedoppò quello tarà trouata 
haucrc alcuna proprictà,fattali prima l'ammonitione regolarcela 
cacciata fuori dal Monalìcrio ,nc lia riccuuta più , le non hauerà 
fatto la penitéza ìecódo la difciplina Monadica. Et fe nella morte 
apprelTo d'alcuna larà trouata proprietà , efu proprietà infieme 
có lei in legno di dànatione, fu fottcrrata nello ftcrquilinio tuori 
del Monattcriojfècódo che il Beato Gregorio narra nel Dialogo 
d'hauerfatto. Ondes'ad alcuna ìpctialmétc farà mandata qualche 
cofà , non prefuma pigliarla , ma la contegni all'Abbadctla, ò alla 
Priora,ouero alla Ccllcraria . Nella Chicli, nel Rcfettorio,& nel 
Dormitorio fia femore offeruato còtinuo filentio , nel Chiollro 
ancora à certe hore , & luoghi fecondo l'antica confuctudinc del 
Monaftcrio lodcuolmcnteWeruata: Nel Refettorio niuna in al- 
cun modo mangi carne : ma ne anco pontino «Ter loro lecito il 
mangiar carne fuori del Refettorio, fé non neiTinfcrmaria . Ben- 
ché l'AbbadciTa per Indulgenza poiTa qualche volta chiamare al- 
cuna delle Sorelle, hora quefte,&hora quelle , fecondo chela 
ueceffità ricercherà , & nella Camera tua dar loro inficine con lei 
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le cofe neceffarie più meglio , & più abondantementè. Et le de- 
boli^ inferme , che hanno bifogno di cauarli fangue , ò di qual- 
che medicina, non sparatamente nelle Camere, ma tutte 'nell'in- 
rcrmaria competentemente riccuano quelle cofe, che faranno lo- 
ro neceflàrie , tanto in carne, quanto in altro . Et s'alcuna d'erte 
làrà debole , ouero delicata , che non porta efTer contenta de cibi 
comuni , cofi li fia prouifto fenza fondalo dell'altre, che fc l'Ab- 
badefla , ò la Priora vorrà vfàr compaflìone/pctialc nel Refetto- 
rio, faccia portarti innanzi a fc , & non innanzi a quella , qualche 
particola!' ciboconuenientp, del quale ertali faccia latitanza per 
• foftentamento della natura . Et tali fiano deputate a fare gli ofE- 
tijdelMonafècrio,che fiano fedeli ,& diferetc. La Priora più 
dell'altre doppòl'Abbadcrtà Ha potente in fatti, & in parole, ac- 
ciò con l'eflempio della fua vita , & con la parola della dottrina 
polla ammaeftrare nel bene le fue lòrcllc, & ancora riuocarle dal 
male : habbia il zelo della Religione, fecondo la confidenza, acciò 
riprenda, & caftighi le delinquenti, & accarezzi, & conforti Tobe 
dienti . Ma l'Abbadcfla , alla quale tutte riucrcntemente obedi- 
fcano in tutte le cote, quàto più /pertb potrà, fia con le forellc nel 
Cornicino, habbia vigilante cura,ck diligente fòllicitudinc di tut- 
te le cole, acciò porta rendere à Dio degna raggione dell'officio, 
che gli citato importo . Che fc làrà prcuaricatrice, ò difprezza- 
tricc, ouero negligente, ò rimetta, làppia di certo non/òhmentc 
d'clTer deporta dalToflìtio , ma d'effer caftigata in altro modo fe- 
condo la Regola, conciofia che dalle fue mani fàrà ricercata non 
folamcnte la propria oftefa, ma quella dell'altre. Ncpcnfi l'Ab- 
badcllà , che porta dilpcnlàrc con alcuna Monacha fopra l'haucr 
proprietà . 

Capitoli del Sacro Concilio di Trento nella fejfiom 
vigefìma quinta appartenenti alle Monache . 

Cap. I. 

E R C H E il Santo Concilio sa quato d'ornamen- 
to, & d'vtilità nafce nella Chic/à di Dio,da i Mona- 
fterij piamente ordinati>& ben goucrnati: acciochc 
l'antica , & regolar duciplina , don e è mancata , fa- 
cilmente, & maturamente ila reftaurata, & douc c 
confcruata , court an temente fia continuata , ha giudicato eflcr 
ncccrtario commandare , come con quello Decreto commanda, 
che tutti i Regolari tanto hu omini , quanto donne, vogliano ri- 
formare, 
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formare, & ordinare! a vita fecondo la legge della Regola , nella» 
quale hanno fatto profetinone: & primieramente oilcruino fidcl- 
mcntc quelle cofè, che appartengono à confèruar la perfettio 
ne della loro profefiione , come deU'obedienza , della poucrtà, 
della caditi, & Ce vi fono altri voti particolari, & precetti d'al- 
cuna Regola, 6< ordine appartenenti all'cflenza refpettiuamcntc 
di loro, & anchora alla vita commune, al vitto , cVal veftito . Et 
ogni cura, & diligenza fu vfàta da i Superiori, tanto ne i Capitoli 
Generali , & Prouinciali, quanto nelle loro Vili te, quali non la- 
feino di far* a tempi fuoi,chc non fi tirino indietro dalle dette 
co/è, cflèndo certo da loro non poterfi difpcnure quelle co/è,chc 
appartegono alla fofhnza della vita Regolare : pcrciochc Ce quel- 
le cote , che fono bali , & fondamenti di tutta la dilciplina Rego- 
lare , non faranno perfettamente confèruatc , è neceflario che ca- 
fchi tutto l'edificio. 

Rapitolo 1 1 . 

V N QV E à ninno de Regolari tanto huomini , 
quanto donne fia lecito pollcdcrc , oucro tenera 
beni immobili ,ò mobili di qualfiuoglia qualità 
che fìano, ctiamdio , che lìano acquatati da loro 
in qualliuoglia modo, come proprij,òin nome 
del Conuento , ma fùbito quelle colè nano date al Supcriore , & 
fiano incorporate al Conuento . Ne fu lecito per l'auucni re alli 
Superiori concedete ad alcun Regolare beni (labili etiamdio ad 
vCo frutto,oucro vfo, ò amminiftrationc,ouero commenda : ma 
l'amminilrratione de i beni de Monafterij , oucro Conucnti, ap- 
pcrtenga a gli OfHtiaii foli di quelli , quaji iì pollino nmuouerc a 
beneplacito de Superiori ; anzi 1 Superiori coli concedino l'rCo 
delle colè mobili, che la loro fuppcllcttilc (la cóucniente allo (la- 
to della pouertà, della quale lianno fatto profeffionc, & i n quella 
niente vi fu di fbuerchio, & ancora niuna colà fu a loro denega- 
tale fu neccflària. Che s'alcuno farà comprcfb,oucro conuin- 
to altamente tener alcuna colà,coftui per due anni ila priuito di 
voce attiua,& pallini, & ancora fia punito fecondo l'or dina tioiii 
della Regola, & ordine fuo . 

Val Capitelo III. 

A ne i predetti Monafteri j, & cafè tanto d'huomini, 
y quanto di donne, che pofledono , ò non pofTedono 
beni immobili, quel numero (blametefìa (tatuito, & 
per 1 auenire iia contenuto , qua! commodamentc 

H 1 podi 
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podi cfler foftentato , oucro dalle proprie entrate de i Monafte- 
rij,ouero dalTclcmolinc confuetc. 

Rapitolo V. 

L Santo Concilio rinouanJo la Conftitutionc di Bo- 
nifatio Ottauo, che comincia, Pcriculolo, commanda 
?H à tutti Vcfcoui fotto prctcfto dclgiuditiodiuino,& 
™ comminatone d'eterna malcdittione,chc in tutti i Mo 



nafterij a loro foggetti con l'auttorità ordinaria, & negli altri,c6 
quella della Sedia Apoftolica con diligenza fi procuri , che da di- 
ligentemente riftaurata la claufura delle Monache doue farà vio- 
lata, & che fìa conferitala doue farà inuiolata,raffrcnando gPino- 
bedienti, & contradittori con cenfure Ecclefiaftiche, & altre pe- 
ne fenza qualliuoglia appellatone , chiamato anchora, fc farà bi- 
fogno l'aiuto del braccio fccolarc . Qual aiuto , acciò fia dato , il 
Santo Concilio n'cflbrta tutti i Principi Chriftiani, & lo còman- 
da fotto pena d'efeommunicatione da incorrcrfi fubito da tutti i 
Magiftrati (ècolari . A niuna però delle Monache fia lecito dop- 
pò h profeiììone,etiamdio per poco tempo vfeir dal Monaftcrio 
fotto qualfiuoglia prctefto, eccetto per qualche legitima caufi da 
effer approuata dal Vefcouo non obftantc aualiìuoglia indulto; 
8l priuilegio . Ma a niuno lìa lecito entrare dentro la claufura del 
Monaftcno di qualliuoglia genere, oucro conditione,feflb,ouc- 
ro età che fiano fenza licenza del Vefcouc ottenuta in fcritto,fot 
to pena di feommunica da incorrcrfi fubito. Tal licenza però de • 
ue darla il Vefcouo folamente, ouero il Supcriore ne i cafi ncccÉ 
fari j : ne altri in alcun modo può darla, ctiadio per vigor di qual- 
iiuoglia facoltà, oucro indulto fin quicónceflo, ò da concederli 
per l'auenirc . Et perche i Monafterij delle Monache , fabricati 
fuori delle mura della Città, ouero Tcrra,fpcfle volte fenza alcu - 
na guardia fono cfpofti alla preda de grhuomirii triftì, & ad altre 
fcclcraggini i Vcfcow,& gli altri Superiori riabbiano cura,fe con* 
parerà vtile, che le Monache fiano da loro ridotte nelli noui, o- 
ucro antichi Monafterij dentro alle Città , ò l^errc frequenta- 
te , chiamato anchora feiàrà btfogno l'aiuto dclbraceio fecola- 
re, & quelli che vi danno impedimento, ò non obcdifcono,li 
conftrmeano ad obedire con ccnlurc Ecclcfiaftiche . 

UalCap. VI. 

H^^ g ] Ellaelcóionedt qualfiuoglia Superiori, d'Abbati tem- 
porali , & d'altri Of&ialj, & di Generali , d' Abba- 
deflè , & d'altre prepofte , acciò ogni colà rettamente, 
i .t / &fcn- 
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& Cerni fraudc fi faccia, primieramente il Santo Concilio, Gret- 
tamente commanda tutti ifopradetti deuerfi eleggere con voti 
fccrcii,in modo,chc i nomi di cìafèuno che eleggc>nui fiano pu- 
biicati . 

Capitolo VII. 




'ÀBBADESSA,& Priora , & di qualunque altro 
nome fi chiami Prcfctta,onero Prepofta,non fia elet- 
ti ta minor di quaranta anni , & che lodeuolracnte hab- 
bia viffuto otto anni doppò l'efpreiìà Drofcflione . Et 
le non fi troua con queftcmiaJità* nell'iftcfib Mo'naftcrio,può cC- 
fere eletta de vn'altro dell'i fteflo Ordine . Se quefto anchora pa- 
rerà incoinmodo al Superiore, qual e fopra la clctttonc, fia eletta 
dt quelle, che dcll'iftcflo Monafterio hanno pattato trenta anni , 
& almeno riabbiano fatto buona vita cinque anni doppò la pro- 
feffìonc con cólènlo del Ve(couo,ouero d'altri Superiori . Niu- 
na però fia prepofta à due Monaftcri j . Éts'akuna in qualfiuo- 
glia modo ottiene duc,ò più Monaftcrij fia conftrctta da vno in 
fuori, rcnuntiar gl'altri fra fei mefi, ma doppò quefto tempo, fe 
non rihuntiarà ipfb iure , tutti vachino . Quel Vcfcouo però , ó 
altro Supcriore,che è (opra la clcttionc,nó entri nel Monafterio, 
ma oda,o pigli voti di ciafeuna per la fi : j c Ir rei la de Caccili . Nel- 
l'altre co(è nano oflcruatc le Conftiturioni diciafcuno ordine, 
ouero Monafterio. 

Capitolo X . 

Vertifcano diligentemente i VcCc oui , & gl'altri Supe- 
riori de Monaftcri j delle Monache,che nelle loro Or- 
dinationi lìano ammonitele Monache, che facciano 
la confezione de peccati almeno vna volta ogni mefe, Cle mcn. 
& riceuano la fàcrounta Euchariftia , fi fortifichino a funcrar a 8 ro< 
gagliardamente tutte le tcntationi del demonio . Ma oltre al Có- 
fciTore ordinario fia due, ò tre volte l'anno orìerto dal Vcfcouo, 
6c.da gl'altri Superiori, vn'altro ConfciTore ftraordinario,il qua- 
le debba afcoltarelc confezioni di tutte. Prohibifcc il unto Có- 
cilio , che il untiffimo Corpo di Chrifto fia contenuto dentro 
del Choro, o della Claufura del Monafterio,& non nella Chiefa 
publica, non oftante qualliuoglia indulto, o priu Jcgio • 
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Capitolo XV. 



N qualfiuoglia Religione tanto d'huomini, quanto di 
donne la profefsione non fi faccia auanti ifèdicianni 
compiti, ne fia ammetto alla profetinone alcuno, qual 
manco tempo d'vn anno fia flato in probationc, dop- 
ò haucr pigliato l'babito . Et la profeffionc fatta innàzi fia nul- 
a, & niuna obligationc apporti alla*oflcruanza d'alcuna Regola, 
o Religione , ouero Ordine, ò a qualfiuoglia altri effetti . 




Qaf itolo XVI. 



luna rinunciatione anchora , ouero obligationc fatta 
innanzi, ctiadio con giuramento, o in fauor di qual- 
fiuoglia caufà pia, fia valida, eccetto che fia fatta con 
liceza del Vcfcouo , o fuo Vicario fra due mefi pro£» 
fimi auanti la profefsione, & non altamente s'intenda haucr l'ef- 
fetto fuo , eccetto che fia feguita la profefsione , & cflendo alta- 
mente fatta, etiamdio con rinunciatione cfprcflTa di quello fauo- 
rc edam giurata, fia irrita, & di niun effetto . Finito il tempo del 
I Nouitiato, i Superiori ammettano a far profefsione quelli No- 
I uiti;, che trouaranno habili , ouero li mandino via dal Monafte- 
rio . Ma ne ancho innanzi la profefsione fuori del vitto cV velHto 
del Nouiti o, ouero Nouitia di quel tempo, che è in probationc, 
fi dia cofà alcuna delle robbe dcll'iftcfiò Nouitio al Monalterio, 
fòtto qualfiuoglia preteflo da Padri,& dalle Madri, o da propin- 
qui, ouero Curatori fuoi : acciò con quefta occafione,che il Mo- 
n .1 il cno pofsieda tutta, o la maggior parte della fua fòftanza non 
pofTa partirfi.ne ancho fe fi partirà, facilmcntcpofla ciò recupe- 
rare; anzi di più commanda il finto Concilio fottopcna di fcó- 
munica a quelli, che danno, & a quelli che riceuono , acciò que- 
fto in alcun modo non fi faccia , & che a quelli , che fè partono 
innanzi alla profefsione, fianoreftituite tutte quelle cofe,che 
erano fuc, il che, acciò ben fi faccia , il Vcfcouo li sforzi , fc farà 
bi/ògno con cenfurc Ecclcfiaftichc . 

Rapitolo XVII. 

ì L Santo Concilio prouedendo alla libertà della pro- 
fefsione delle Vergini da dedicarli à Dio, ordina 
( determina , che /è la fanciulla, qual vorrà pigliar l'ha- 
buo regolarcela maggiore di dodici anni non lo pigli innanzi,nc 
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ella doppoi, ò altra faccia profcfsione,che il Ve/colio, oucro af- 
fette lui , ò impedito il Tuo Vicario , oucro altri alle lor /pefe da 
efii deputato, diligentemente haucrà inueftigato la volontà della 
Vcrgine,fe fia conftretta,fc Adotta, fc fappia qucllo,che fi faccia: 
& fc la fua volontà farà conofeiuta pia,& libera,&: hauerà le con- 
ditioni , che lì ricercano fecondo la Regola di mici Monafterio , 
& di audio Ordine, & ancho il Monafterio (ara idoneo, li fia le- 
cito bberamete far profefiiorte : il tempo della qual professione', 
acciò il Vcicouo lo (àppia , fu tenuta la Supcriore del Monafte- 
rio farlo auifàto vn mele inanzi,& fe la Supcriore no hauerà aui- 
fato il Vefcouo, fxa fo/pefa daHoftìuo quanto tepo parerà al Vc- 
icouo. 



Capitolo 



XV 111. 




L Santo Concilio fcómunica tutti, & qualunque per- 
lona di qualfiuoglia qualità,© codinone fia tato Chic 
rici, quanto Laici fecolari, oucro Regolari , & anchor 
quelli , che cflcrcitano qualfiuoglia dignità , fe in qua- 
lunque modo haucranno conftrctto alcuna Vergine, oucro Vc- 
doua, ò altra qualfiucglia donna contra fua volontà , eccetto ne 
cafi cfprcfsi in iure aa entrare in Monafterio, oucro a pigliar 
1 habito di qualfiuoglia donna contra fila volontà,cccctto nc'ca- 
fi cfprefii in iure, ad entrare in Monafterio', ouero a pigliar l'ha- 
bito di qualfiuoglia Religione , oucro far professione, & tutti 
qaclli,chc daranno configlio,aiuto, ouero fauore,& tutti quelli, 
che fmno, che quella entra nel Monafterio, oucro piglia l'habi- 
to, ò fa profefiionc non di fua volontà in qualunque modo ha- 
ucranno interpofto all'iftcflo atto , ò la prelenza , ò il confcnlb , 
ouero l'auttorità • Similmente feommunica quelli i quali in qua- 
lunque modo fenza giufta cauli haucranno impedito la fanta vo 
lontà delle Vergini , oucro d'altre donne di pigliare il velo , & di 
fare il voto . Et tutte quefte cofe , & cialcuna'da per fe, quali bi- 
fogna farfi inanzi la profefiionc , ouero in effa profefsione fiano 
pfleruate non (blamente ne' Monafterij foggetti al Vefcouo > ma 
in qualfiuoglia altri . 

(ty. xxn. 

Sforta anchora il Sacro Concilio tutti i Re, Principi, 
Rcpubhche,&Magiftraa,cV commanda in virtù di 
fànta obedienza, che vogliano dareilfuoaiuto,& aut- 
torità quante volte faranno ricercati , & i predetti Vcfcoui, Ab- 
bati , 
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oati, Generali, & altri Superiori in dTcguir la Riforma contenti* 
ta di Ibpra, acciò le predette colè lènza alcun impedimento fiano 
bene elièguitc à laude di Dio omnipotcnte . 

"BOLLA DI TAPA TIO EVINTO 
fepra la Claufura, <r Hjformat ione delle Mo- 
nache 3 ridotta in Sommario . 



ON FERMANDO la Conftitutione di 
Bonifatio Ottauo, che comincia : Periculo- 
fo,vS: infieme approuando i decreti del Con- 
cilio di Trento fopra la Claufura delle Mo- 
nache , commanda clic ncll'auucnire tu ite le 
Monache cofi premènti, come future di qua- 
lunque Ordine, Religione, 6c Militie, etiam 
Gicrofolimitane,che gii fiano riccuute,ò che nell'auucnirc fi 
riccucranno in quallìuoglia Monaftt ri j , ò Cafè, & tacitamente, 
ò efprcflamcntc habbiano fatta profefsione di Religione, ancor- 
ché Conucrlc, oucro con qualùquc altro nome li chiamino, an- 
corché per gli inftituti, ò fondatione della loro Regola, non fia- 
no tenute alla Claufura, neche mai ne i loro Mona (le ri j, ò calè, 
ancorché da tempo immemorabile non fia ftata ofleruata , hab- 
biano da ftare rinchiufè ne i loro Monafterij,ò Calè lotto la per- 
petua claufura fecondo la forma della detta Conftitutione di Bo 
nifatio Ottauo, approuata , & rinouata nel Concilio di Trento, 
la quale anchora approua,& innouain tutto commandando,che 
da cialcuno fia oflcruata . Et le forfè alcune Monache firirrotii- 
no , che per cagione di conmetudinc immemorabile , ouero per 
ragione dcirtnitituto, o fondanone della Rcgola,con animo olii 
nato refiftano a quelèa Claufura , ò in qualunque modo li spu- 
gnino, gli Ordinari) inficine con i Superiori d\ flc Monache con 
ogni rimedio de iure, &: de fa&o, sforzino quelle ftefle,come 
rcbelli, & incorrigibili ad tntrare precifàmente, & perpetuamen 
te fcruare la detta Claufura . Le donne, che fi chiamano Tenta- 
tole, ò della penitenza di qualunque ordine fi fiano, che viuono 
in Conercgatione, s'haueranno fatta profefsionc cosi, che hab- 
biano hitto il voto lòlenne , fiano preci fornente tenute alla clau- 
fùra, come s'è dttto :£c nonnaocrarmo fattosi voto folcane , gli 
Ordinari j, con i Superiori di effe l'cf fortino , cV cerchino di per- 
fuadcre, che facciano il voto A ^ profusione, doppò il quale, fi 
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(òttopongano alla detta claufura , il che fé ricuferanno , & fc Ti- 
ranno fra effe trouatc alcune viucre fcandalo/àmcntc , fiano fc- 
uerilsimamcnte punite . Ma a tutte l'altre, che cosi vorranno vi- 
ucrc lènza fare profe/sionc, & (lare in claufura, in perpetuo pro- 
hibilce,& vieta,che nell'auuenirc non pollano niun'altra in niun 
modo, nell'Ordinc,Rcligionc,ò Congregationc loro riceucre,& j 
fccontra tal prohibitionc ne riceueflero alcune a viucre così , le 
fa in ogni modo inhabili,& qualiìuogliaammifsioni,ò profcfsio- 
ni talijle fa nulle,& vane per vigor del prclènte decreto. Non vo- 
lendole le dette Monache,© Tcrzarolc, per cagio'nc della detta 
claufura, patifeano alcuno danno , ò incommodo nelle loro nc- 
cclsit ì, malsimc del viucre,ma volendo opportunamente prouc- 
dcr loro ; commanda a gli Ordinarij , & Superiori d'efle Mona- 
che che operino, fiano raccolte elemolìne per leConuerfè, che 
non fiano profcfTe, oucro Ce làranno profefle , che fiano in età di 
quarantanni, & habitino non dentro del Monafterio , ma in vna 
calà ad cflb contigua , ne entrino nella claufura dell'altre Mona- 
che, Ce non ne'cah dalle loro Conftitutioni permeisi , & non pol- 
lino effe Conuerlè dalle cafè loro vfeire per cercare dette elemo- 
fine,(ènon con licenza dell'Ordinario, ouerode i Superiori di 
quelle. Nell'auuenirc niun'altreConuer/è profeto portano eflcr 
riceuute etiam di confènfb de i loro Superiori , oucro Prelati , & 
e(Ten do riceuute, tale ammefsione fia nulla,& vana. Et fé nel ore 
detto modo non li potrà furficientementc fouuenire alle ncce/sità 
delle Monache,^ donne Tcrzarole, commanda a i medefimi Or- 
dinari j,& Supcriori,che prouedano d'altre pcrlbne pic,& diuotc, 
che raccogliano tlemofine,ò altrimentc nel migliorc,& più com- 
modo modo che fi potrà, prouedano etiam co'I lauoro , & opere 
delle mani d'elfo Monache, & Tcrzarole, come parerà a gli Ordi- 
nari j,& Superiori loro eflèrc più clpedicnte,& conueniente. A c- 
ciochc l'oflèruanza della claufura per il numero cccc/siuo delle 
M onachc non fu violata, accodandoli parimente alla detta Con 
ftitutionc di Bonifatio Ottauo,& à i predetti Decreti del Cócilio 
di Trcnto,itrcttamcte vetando,comanda alle predette Monache, 
&: à i Superiori & Ordinarij di cilc,che nc'loro Monafterij no am 
mettano, ò riccuano, ò permettano che fiano riceuute più Suore 
ne' detti Monafterij di quelle, che pofTono còmodamente fbftcn- 
rare , ò con le proprie entrate , ò lolite clcmofinc d'e/si Monafte- 
rij. Commanda in virtù di unta obedienza a tutti i Patriarchi, 
Primati, Arciuclcoui,& Velcout,che nelle loro Città,& Dioccfi, 
facciano publicarc la prelènte Bolla, & che ne' Monafterij ad elsi 
di ragione ordinaria foggetti , negli altri poi , che mediati mente, 
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ò immediatamente fono alla Gliela Romana Ibttopofti , con 
auttoritì della S -dia Apoflolica, & con i Superiori de/si Mo- 
naflerij procurino quanto prima farofleruare la detta cJau fura, 
vlando perciò, quando bifognarà contra quelli, che contradicc£ 
fero l'auttorità,À cenfurc Ecclcfiallichc, & ricercando anco l aiu 
to del braccio fccolare . Prega tutti i Principi , Se Signori tempo- 
ranche bifbgnando l'aiuto loro à i detti Patriarchi) Primati , Ar- 
ciuelcoui , & Velami per la detta cau/à>lo diano volentieri per 
amor di Dio , & in remifsione de loro peccati , caftigando an- 
chocon pene temporali, quelli, che impediflèro. Riuoca tutte le 
Conllitutioni , & Ordinationi Apolloliche con ogni altra co/à , 
che fa celle contra quella liti Conllirutione, come più ampiamen 
te fi contiene nella bolla, a quello Iblo fine , & in quanto corttra- 
diceflero a quella fua Ordinanone,& non altrimcnte; Ma perciò 
non s'intenda data giunldittionc, ò podcllà alcuna ne' Monaflc- 
rij elTenti agli Ordinari j de' luoghi quanto fia per altre cole. 
Dat.in Roma ì di 20. di viaggio. 1566. 

'BOLLA DI T A VA T>10 QVINTO 
contra le Monache ch'ejcono di rfaufiira > & 
quelli y che danno loro licenza , accompa* 
gnanoy O* danno ricetto , ridotta 
in Sommario . 

R D I N A,&prohibi/ce,cheperrauuenire 
niuna AbbadcfTa, Priora , ne altre Monache 
etiam delle Cartufienfi, Ciflercicnfi , di San 
Benedetto, delle Mendicanti,& di qiulfiuo- 
glia altri Ordini etiam di Militie, ftati,t;radi> 
conditioni,dÌ£nità, & preeminenze, ctià che 
fiano nate di Reale , ò Illuflre prolàpia, non 
ardilca trvlcircdal fuo Monallerio per andare ad altro luogo , 
etiam dell'i 1 teflò Monallerio , per quallìuoglia caulà, eccetto per 
conto di grande incendio, ò di lepra, ò di pelle: la quale infermi- 
tà fia però conofeiuta, & elprcflàmentc approuata in fcritto, non 
/blamente da i Superiori de gli Ordini, che hano cura di tali Mo- 
naflerij , ma anchora dal Velcouo , ò altro Ordinario di tal luo- 
go, non oliarne che detti Monallerij folTero eiTenti dalla giù riC~ 
dittione de Velcoui, & Ordinari j,& nientedimeno quelle Mona- 
che , che haueflcro licenza ne' predetti cali di dimorare fuori del 
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Monafterio , non ri pollino ftare più del tempo neeeflario, 6c 
tutto qucfto fi commanda (otto pena di fcommunica maggiore 
lata? (èntentiar da non poter dfer a/lolutc Ce non dal v ommo Pon- 
tefice fuori,chc nell'articolo della morte . Et nella detta (commu- 
nica fi comprendono,non fblaméte le Monache, che efcono fuo- 
ri da i Monafterij, ma anchora quelle perfòne, che danno loro in 
quallìuoglia modo licenza d'vfcire , Se parimente quelli , che l'ac- 
compagnaranno, ò daranno loro ricetto , ò fiano laici , ò fccola- 
ri,ò Ecclefiaftici, ò p ircnti,ò d'altra forte . Et di più le (bpradette 
pcrfbne tanto quelle che cleono da i Monafterij,come quelle, che. 
s'adoperano al medefimo effetto, Cono priuate delle loro dignità, 
offici j, Óc amminiftrationi, &: fatte infunili à ottenerle per l'auue- 
nirc,& così Sua Santità /cancella,^ annulla totalmente le licenze, 
facoltà indulti, & priuilegij d'vfcire,& di ftare fuor de Monaftc- [ 
ri j fatte per il paffaro per qualfiuoglia caufà, & modo, & da chi il 
voglia . Commanda Sua Santità in virtù di finta obedienza a tut- 
ti i Patriarch , Primati, Arciuefcoui, Vefcoui , & altri Ordinari j 
de luoghi (otto prctefto del Giuditio Diuino , & comminatione 
della maledittione eterna, che publichino, ò facciano publicarela 
prefentc Bolla nelL loro Citta,& Diocdì ogn'anno; l'olferumo, 
& facciano oilcruarc inuiolabilmente infieme col Decreto del 
Concilio,chc comincia Bonifarij Vili, cap.5. fcCC. 15. Cotto ccn- SuprafoLdcu 
fure Ecclcfiartiche, & grauiflime pene, & ricercando,^ /irà bilo- 
no anco l'aiuto del braccio iccoiare . Puhlicata in Roma a a 7. 
i Fcbraio del 1570. 
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DALLA 'BOLLA DI PAPA GREG. XI IL 
per quel 3 che diffone circa la Claufrra 
delle Monache. 

OLENDO Sua Santità rimuouere gli im- 

pedimcnti,che poflbno turbare il (ànto pro- 
polito delle Monache profeffè , & prouede- 
rc, che habbiano le cole ncceflarie al viucrc , 
per vna fua perpetua Conftitutione difpone 
nell mfrafentto modo . Conferma la Cófti- 
tutione di Bonifatio Vili, dal Concilio di 
Trento rinouata . Chele Monache non polfano vfeire dal loro 
Mon*lterio,nc altri entrare da loro,fiano di che grado,conditio- . Su P- fo1 9 K 
ne, 6 Ceffo Ci vogliano . Commanda a tutti i Vefcoui, che d'autto- J 
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rità propria ne* Monafterij loro, & in tutti gl'altri per auttontà 
Apoftolica reftituifeano la claufura viohta,& la non violata,pro- 
curino di conferuarc. Perche Pio Quinto doppò haucr approua- 
to le Codette cofc,per vna Tua Bolla commadò a gli Ordinari j, clic 
procurafTero per fouucnirc alle Monache poucre, che le Conucr- 
fc non profeflc , oucro prorefle d'età di quaranta anni , habitanti 
in cafe congiunte à i Monafterij , poteflcro raccogliere l'clemofi- 
nc per il Monafterio , con qucfto però , che non entraflcro nella 
Claufura,fe non ne i cafi permetti, ò non badando la cerca loro , 
chcriraprcfadcl cercare fi dette ad alcune perfone pie : intenden- 
do Tua Santità quefta prouifionecfler giouata poco&c. Di più 
commanda,chc le Conuerfe, che non fono profefle, vuole, che ò 
facendo profcUìone fi rinchiudano, ò non volendo farla, lafciato 
l'habito,(ìano mandate alle Cafe loro, ne ponano mai più piglia- 
re detto habito, fe nó fune per far profedione, & oflcruar la clau- 
fura . Commanda che non fia lecito a Monache niune haucr por- 
ta, per la quale dal Monafterio lì pofla entrare nella Chiefa di tuo 
n d'elle Monache, douc fogliono andare i (ccolari ad afcoltarc le 
Mefl*e,& gli OflStij Diuini , ma in ogni modo fi deuc murare : ne 
ancho fia lecito alle Monache vfeire dalla porta della claufura del 
Monafterio , manco per chiudere la porta di fuori , per douc fo- 
gliono andare i (ècolari alla Rota, alle gradc,ò parlatori;, ò a bat- 
tere dettaporta della claufura, i cjuali luoghi eflendo liberi all'in- 
gre(To de (ecolari , fi deuono giudicare fuori della claufura . Vhi- 
mamentc efforta i Signori temporali à voler dar ogni aiuto,&: fa? 
uorc à i Prelati per l'cuccutione di quefta Bolla . Data à 3 o. di 
Deccmbre. 1572» 

%EVOCATIOD<JE FATTA DA 1>AVA 
Gregorio XIII. di tutte le licezs d'entrare ne*Mo- 
naflerij di &Aonachc,t$ Religiofe, <sr frohibitione 
à quelli, che hanno licenza da Vefiout , ò altri Su~ 
feriori et entrar ne i Monajlerij delle Monache, che 
non debbiano entrarui,fe no per ergente neceffita . 

[ESIDERANDO fua Santità attendere alla quie- 
te, & tranquillità delle Monache, & togliere tutti gli 
impedimenti , i quali poftono rimuouerle da penfien , 
Se cflcrcitij fpirituali,& fuggire gli fcandali,& pericoli, che po(To- 
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no occorrere, per auttorità delle prefenti riuoca,& annulla tutte, 
& quallìuoglia licenzc,& facoltà d'entrare ne i Monafterij, Cafe, 
& luoghi di Monache, & altri rinomini Rcligiofi concede à qual- 
iìuoglia ContefTc, Marchelé, & Ducheflc, & altre Donne , di che 
flato , ò conditionc fi fiano: & parimente quallìuoglia licenze 
d'entrare nc'Monaftcrij, cafè,& luoghi d'effe Monache à huomi 
ni de i mcdclimi flati, & dignità tanto da Tuoi prcdccefTori, quan- 
to da Sua Santità, ò da Legati della Sede Apostolica, & altri , per 
quali , & quante li vogliano vrgenti caufe , (otto qualil uoglia te- 
nore di claufulc folite,& infolitc, irritanti,ò più efficaci, etiamdio 
di fua certa faenza , & Motu proprio con tutta la pienezza della 
Tua poterla à requilìtionc , & fupplicatione d'Imperatori , Re , ò 
Regine & altri Principi concede , confermate, & più volte rino- 
uate : & cafla, & annulla tutte le lettere fopra ciò fpcditc,& i pro- 
ceffi fatti, inhibendo a quelli, che l'haueranno ottenute fotto pc 
na di fubito incorrere in feommunica, dalla quale nò poflàno fat- 
uo che in punto di morte, efler an*bluti,fc no dal Romano Ponte- 
fice . E che fotto prctcflo di dette lettere,© in altro modo non ar- 
divano entrare ne'predctti Monaftcrij. Di più all'Abbadeflè, Ab- 
bati, Conucnti, & à tutti gli altri Superiori ^hiaminfi con che ti - 
tolo fi voglia de Monaftcrij, d'huomini, tk di donne ftrettamen- 
tc coinmanda , fotto pena della ftcfTa feommunica , & priuatione 
delle dignità, benefitij, 8c orliti j loro, & inhabilità di poterne ot- 
tenere per l'auucnirc, che non facciano, o permettano entrare al- 
cuno ne' Monafterij, cafc,ò luoghi a loro /oggetti, fbtto pretcflo 
di limile licenzc,ò facoltà . Anzi fotto le meclefmc pene da incor- 
rerli fubito , prohibifèe, & interdice à tutte , & qualfiuoglia pcr- 
fbnc Ecclefiaftiche, & focolare, cVetiamdio a quelle di qualfiuo- 
glia ordine de Mendicanti e Regolari, che non entrino a fùo 
piacere ne' Mona fieri j delle Monache fotto preteflo d'hauer li- 
cenza da Vcfèoui , ò altri Superiori , i quali per decreto del Con- 
cilio di Trento hanno facoltà ne'cali ricccfTarij di poterle conce- 
dcrc,ma folamentc nelle vrgenti neccUìtà. Et di più, che l'iflcf- 
fè Monache fotto le medefìme pene non prefumano d'ammet- 
terli dentro ì i loro Monaftcrij. 
Data in Roma à 13. di Giugno 1575. 
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COD^STlTVTW NE DI FA? A G\EG.XUL 

Jopra la facoltà Ja quale hanogl Ordinari] Jfr altri 

Superiori delle Monache di entrare ne Uro Mon. u * 

• 

Dubij che occorrono , e cofit efpcdiente vfàre il 
remedio della dichiararione . La onde eùcndo- 
(ì con buonillima ragione ordinata ; primiera- 
mente dal Sacro Concilio di Trento, & poi in 
vna Conftitutione della feL mem. di Papa Pio 
Quinto predeceflor noltro data alli 7. Luglio 
l'anno Terzo del Tuo Pontificato , & anco in 
vna noitra mandata fuori a! li XIII. di Giugno l'anno quarto del 
Pontificato noflro, chcperl'auuenireaniuno, eccetto ne'cilì di 
neccfsità ti riabbia da conceder licenza d'entrar nella chufurade 
Monafterij di Monache, & lapcndo, che in alcuni è nato dubio : 
fc quelle perfòne , che non hanno bifbgno per queAo dell'altrui 
licenza , ma ti fondano fopra l'auttorita che hanno per proprio 
officio ; pollano lidiamente a loro beneplacito , entrare in detta 
claufura , ò fc più tofto eflì ancora deuono fcruar la regola data 
dal Concilio ; Noi volendo leuar ogni materia di dubio , & ta- 
gliare ogni occalìone di fraudalo, & procurare la quiete delle Mo 
nache per tenor di quelle, con auttorità Apottolica dichiarando» 
che tutti i Prelati tanto leculari, quanto regolarcene in qualtiuo- 
glia modo hanno quefta cura, Òc gouerno de Monafbenj di Mo- 
nache, ti pollano leruirc della facohà; che hanno per proprio of- 
fuio d'entrar in detti Monafterij folamentcne'cati di nccciT?ta,& 
che entrano accompagnati da poche perionc, & quelle d'età ma- 
tura,& vita rcligiofi. Perciò grauemete ammoniamo cialcun Ve- 
icouo,ò altri di maggior dignità,ancorchc fia Cardinale; & in ol- 
tre h Abbati, Prcpotti,Priori,tMiniftri, & ogn'altro Supcriore re-* 
golare di qualiìuoglia ordincjche in mun modo ti temano di que- 
ib facoltà, che hanno, le non in caio di nccc(sità,comc gif e flato 
detto . £t le connaturano , cóMtetia Apoflolicaauttonta, ordi- 
niamo, 6c'dcterminiamo,chc quelli,chchauerano Ja dignità Pon* 
liticale per la primi vo!ta,cbt CDntrafaramio iuno.intcrdetti daU 
Tentrar della Chicfa ; per la feconda fiano da ogni offitio Ponti- 
ficale, cVjjllccofc diurne lofpcti , &doppò ipfofa&o fcnz'altra 
dichiarationc liano (communicati : ma 1 Regolari prillati d'ogni 
o tritio, & nini' Itcno , ùmilmente lottogiacciano alia lcommuni- 
ca , Non ottante qualtiuoglia Conftitutioni,& ordinationi Apo 
{lotiche generah, Cxtpccial tkc. Data in Roma a xxiij. di Deccm- 
bre 1 5 1 . Pel no tiro Pontificato l'Anno Decimo . 

CON- 



PONTEFICI. 7I 

CONSTlTfSTIONE DI PAPA GREG. XIII. 
chele zAbbadefje.fi altre Superiori deéMonaJìerij 
per tutta l ltalta.no fi i ano in officio più di tre anni. 

ICE RCA il debito dellvfficio Pa florale, il quale 
piace à Dio , che teniamo, che follecitamente ponia- 
mo cura in quelle cofe,per le quali i Mona Iteri j,& al- 
tri Religiofi luoghi ipecialméte delle Monache a Dio 
dedicate, li reggano, & gouernino fecondo la norma della difei- 
plina regolare . Confiderando adunque molti,& varij danni, che 
molte volte patirono i Monaftcrij delle Monache i quali fono 
goucrnau da AbbadefTe,& altre Superiori perpetue: & all'incon- 
tro le altre , che lònno triennali portarli nel loro regimento con 
maggior diligcntia e ftudio , fapendo che paflati i tre anni hanno 
à rendere conto della Tua amminiftratione , & che delle colè ben 
fatte riporteranno lode , & de mali portamenti patiranno pena : 
Molsi per quella , & altre ragioncuoh caule , con quella noftr a 
Conftitutione la qual in perpetuo vaglia , ftatuimo , & ordinia- 
mo, che per tutti i tempi a venire, in tutti i Monaftcrj di Mona- 
che di S. Benedetto, Ciftcrcicnfi, & d'altro qual lì voglia Ordine 
i quali di premènte fono gouernati da Abbadcfle, ò da altre Supe- 
riori perpetue per tutta l'Italia e fpccialmente ne' Regni dell'vna, 
& dell'altra Sicilia; fubito che le AbbadeiTc,& altre Superiori ha- 
ucrano cedute a fi tatto Tuo gouerno, ancorché preflb la Sede A- 
poftolica,oucro che muoiano, lì chela loro Abbadia, ò Superio- 
rità lia vacante : le AbbadclTc, ò altre Superiori nó più perpetue, 
ne à vita, ma triennali Iblamcte fiano elette dal Conucnto di cia- 
fcun Monaftcro , & (ècòdo i Decreti del làcro Concilio di Tren- 
to , ck i regolari inftituti de' fuoi ordini :le quali pattato il trien- 
nio , A: coli finiti i fuoi vmei , non lìano più Superiori, & fiano 
priuc della Tua auttorità. Et per tre anni dal fine dell'amminiftra- ^ 
tionc non s'impieghino più in reggere, ò goucrnare : & qucfti quotics expe- 
paflati , pollano però vn'altra volta, & più etferc elette , tèruata la d « visti fuerit 
detta torma del Cócilio di Trento : & noi in fin da hora con aut- MD.Card.Pro 
torità Apoftolica , & di certa feenria noftra, & di plenitudine di °^' 9 & . Vifi " 
podcflà Apoflolica , per tenore delle prclcnti, annulliamo per rétemaiorTpar 
tempre, 5c cafsiamo il nome , & il titolo delle dette Abbadcfle, & te Monialiù iux 
Superiori perpetue . Comandando tìrcttamete a tutti i Conuen- « Tornii prilli- 
ti de'dctti Monaftcri,Supcriori,& altre perfbne, che non arditca- ' c 8'' fcl - teco *- 
no di eleggere alcuna Abbadcflà, ò altra Supcriore perpetua , ò ^"J^*^ , V * 
▼ero in vita, ma triennale {blamente. Et fé alcuno con qual li vo- j \£ 1 y * 
glia auttorità tenterà di fare altramente, dichiarumo, che fi fatta i 

clettionc, 1 



Hic Pontif.itf. 
Aprii. 1574. có- 
ceflìt Cógrega 
tioni CalfineH 
quod fi p duo 
Ce rutinia nó co 
uencrint dux 
partes votoru 
Monialiù in eie 
elione Abbatif- 
farum pofsinc 
Prelati 4 ppone 
ie «iuav vcl tres 
ad guberniu ap 
t io; cs & qua ex 
àlias habcbicplu 
ra votacenfea» 
tur canonie^ e- 
lecìa Abbatiffa. 
Vide eap Cóci 
l'j fu.t'.6o.& 61. 
In noftro Mo- 
narkrij S. Ber- 
nar. apudS Su 
fjnnà poreft có 
mari toties 
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clcttione,& tutto quanto farà fèguito fia di niun valore &c. Non 
oftanti Còftitutioni, & ordinationi Apoftolichc,ftatuti, & vfan- 
zc de detti Monafteri &c. Dat. in Roma il primo di Gcnaro 
1 5 85 . l'anno Vndecimo del noftro Pontificato . 

Qualità, che fi ricercano accioebe le Zitelle pojfiano e fi- 
fere ammeffe ni Monafierij ad educarfi, ordinati dal 
la fiacra Cogregatione fiofra li Regolari tano tr8(f. 

CHE il Monafterio fia folito d'accettare Zitelle per educa- 
tone . 

Che le Moniche fi contentino d'accettarla . ..... 

Che dia bona cautione di pagare li alimenti à tempi debiti . 
Che vefti modeftamente. 

Che non poflìcondurfeco (crac 1 
Che oflerui la medema legge di claufura, Se parlatori^ che ranno 
le Monache. 

Che vfccndone vna volta , non vi pofla più rientrare fc già no vo- 
lcflc Monacarli . 

Che fia maggiore di fette anni , & minore di vinticinque . 

Che non fiano fopra il numero rarefino delle Zitelle che dcuono 
potferfi educare nel Monafterio . 

Itcm la fopradetta facra Cogregatione à dì primo d'Aprile 1 590. 
per ordine efprefTo della fel. record, di Papa Sifto Quinto ha 
decretato,che ì niun Religiofo di qual fi voglia ordine,grado, 
qualità,& dignità fia lecito andare alh Monaftcrij delle Mona- 
che di qual fi fia Ordine per parlare con qual fe fiano Mona- 
che, Sore, e Zitelle quali prò tempore daranno in efsi Mona- 
ftcrij fenza licenza infcnttisdidettallluftrifsima Congrega- 
tione, benché fuflc parente loro, ò da fuoi Superiori fuflc man 
dato a cclebrarui Melfa, d predicare la parola del Signore , ec- 
cetto li Superiori, Vifitatori, Confcftori,ordinarijA cftraor- 
dinarij di cfsi Monafteri j . 

Et ha interdetto à detti Confcnori,chc non pernottinole tacci- 
no altri pernottare dentro la claufura de Monaftcrij, ne meno 
nelle cafe contigue à cfsi Monaftcrij. 

Et anco comandato che non vi debbiano mangiare , eccetto ne 1 
giorni che fi confettano tutte le Monache,© ne i tempi delle 
con fcfsionigcncrali , nelle habitationi prflime loro, ò de fat- 
tori quali nano affai lontani dalli Monaftcrij ; fotto pena di 
priuatione delli oftìtij , di voce attiua , & pafsiua, & altre pene 

ad arbitrio di detta Congregatone . 

0 & TAVOLA 



TAVOLA 

DE I GIORNI, NE I CAVALI 
le Monache deueno portare la Cocolla, 
& fi deuono comunicare, & far l'O- 
ratione delle Quaranti hore, 
& digiunare. 

GIORNI MOBILI. 

N tutte le Domeniche dell'anno fi deuono 
communicarc & andare à riccucre il San- 
tiflìmo Sacramento con la cocolla. 
Nelle Domeniche della Septuagefima , Sexa- 
gefima, & Quinquagcfima , a tutte l'hore , 
& Communione. 
Nel primo giorno di Quarefima , al riceucre 
la Cenere, & Communicarfi con la cocolla. 
In tutte le Domeniche della Quarefima, la cocolla a tutte l'ho- 
re , 6c Communione . 
Nella Domenici delle Palme, la cocolla anco al riceucre la Pal- 
ma, & Communione . 
Nel Mercordi /ùnto a Maturino e Laudi. 
Nel Gioucdì finto à tutte l'hore, & Communione . 
Nel Venerdì finto a tuttr l'hore. 
Nel Sabbato Tanto a tutte l'hore . 
Nel giorno di Pafqua a tutte l'hore, & Communione. 
Nel Lunedi, & Martedì dopò Pafqua a tutte l'hore. 
Nella Domenica in Albis alla Communione, & à tutte l'hore. 
La Vigilia dell' A feenfionc a Ve/pero . 
Nell'Afe enfio ne del Signore, a tutte l'hore, & Communione • 
La Vigilia dcllaPcntccofrc à Vclpcro . 
Nella Pcntccofte à tutte l'hore, & Communione . 
Nel Lunedi, & Martedi firgueme à tutte l'hore . 
La Vigilia della SantiflìmaTrinità a Ve/pero . 
Nel giorno della Sari (lima Trinità à tutte l'hore, & Comunione. 
La Vigilia del Santillimo Corpo di Chrifto à Velpero . 
Nella fcfta del Santiflìmo Corpo di Chrifto a tutte l'hore, & 
Communione . 

K OgnV 




CWaltra volta , che fi communichcranno etiam minfimutì , o 
accompagnaranno il SanùTsimo Sacramento ,o 1 Ogho lauto 
quando fi porta all'inferme Tempre con la cocolla . 

Nel uiorno,chc muore qualche Torcila quando Te li canta 1 omuo. 

In Capitolo, & ncU'atto di vcftirc , far procione, &: confccrarc 

NcU'!lctdonc^& confirmationc, 6c benedizione dell' Abbadclìa. 

In tutti l'atti publici,& Vili te de Superiori. 

Dcuono digiunare tutti li giorni della preTentc Tauo a nc iquoli 
è annotata Vigilia , & le quarte , Tede ferie , Se Sabbati di tutto 
l'anno, Ouarcfima, & Aduento . 

Nella Domenica della Quinquagcfima,&: Cioucdt Santo lidcuc 
principiar l'Orationc delle Quarant'horc conforme al Capi- 
tolo X. delle Conditutioni. * il . nuì M ^S'hÉ^LT^fc 

GIORNI STABILI. 

GENNARO. TK^S 

, E |j a circocifionc del Signore à tutte l'horc,& Comunione. 

5 IN La Vigilia dcll'EpiphaniaàVefpcro. 

6* Ncll'Epiphania à tutte l'horc, & Commumonc . 

14 Al primo VefperodiS.Mauro. 

1 5 Nella Feda di S. Mauro Abbate à tutte l'horc . 

FIBRARO, 



X La Vigilia della Purificationc della Madonna à Veipero . 
2 Nella feda della Purificationc X tutte l'horc . 

Al riccucre della Candela, & Communioue ♦ 
9 AI primo vefpcro di Santa Scholaftica {òrella del P. S.Bcncdecto . 
I o Nella Fefta di Santa Scholaftica à tutte l'horc . : ! 1 IL'/ 

18 Al primo vefpcro di S.Gabinio Prctc,& man. Padre di S.Susan 1. 
Nella Feda del detto S.Gabinioà tutte l'hore oer eflcr il corpo 
fotto l'Altare maggiorcdelb-nollra Chiedi al S. Su/ànna . 1 J 
Nel giorno della Cathedra di S. Putro al primo, & Tccondo Ve* 
fpero . 

1 ? La Vigilia di S. Matthi.i al primo vefpcro . 
24 Nella feda di S.Matthia Apodolo ,alla Communione, & fecon- 
do Vefpero. 

18 Nella feda di San Romano Abbate al primo, &: fecondo Ve 
Tpcro . 

4 MAR- 
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12 
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MARZO. 

Nelle Quattro Tempora fi deue fare l'Oratione delle Quaranta 
hore, & digiunare. 

10 La Vigilia de! Padre S.Bcncdetto à Vcfpero . 

11 Nella fcfta di detto P.S. Benedetto à tutte l'horc, & Comunione. 

14 La Vigilia dell'Annunciamone della Gloriofa Vergine Mar»* i 

Vcfpero . 

t y Nella detta fcfta della Madonna à tutte l'horc , & Communione » 

APRILE. 

1 7 Nella fcfta di S.'Stcfano primo Abbate Ciftercienfe , al primo & 

fecondo Vcfpero, & Maturino . 

1 8 Nella fefta di S. Elcutcrio Vcfcouo, & martire , à tutte l'horc per 

clfer il Corpo nella Capclla dcirijJuftrifT.&: Ecccllctifi: S.Dónx 

Camilla Perctti fòrclla carnale della fcl. mem. di Papa Sifto V. 
1 5 Nel giorno di S. Marco al fecondo Vcfpero . 
16 Nella fcfta di S. Franca Vergine , & Monacha dell'Ordine , ne! 

primo, & fecondo Vcfpero, & Maturino. 
zg Nella fefta di S. Roberto primo Abbate Ciftercicnfè , al primo* 

& fecondo Vcfpero, & Maturino • 

MAGGIO. 

1 Nella fcfta 'de SS. Filippo > & Iacomo alla Communione , & fe- 
condo Vcfpero • 

B Nel l'inuenrione della Croce alla C5munione,& fccódo Vcfpero. 

Nelle quattro Tcpora fi deue far l'Oratione delle Quarant'noré. 
8 Nella fcfta di S.Pictro Vcfcouo, & ConfcfTorc dell'Ordine, al fe- 
condo Vefpero . 

19 Nella fcfta di S.Hiuo ConfefTore dell'Ordine al fecódo Vcfpero . 

G I V G N O. 

1 0 Nella fefta di S.Barnaba Apoftolo, al fecondo Vcfpero . 

1 5 Nella fefta de SS. Vito,Modcfto, & Crefccria,alprimo,& a.refp. 

11 La Vigilia di S-Gio. Battifta à Ve/pero . 

M Nella fefta della Natiuità di detto Santo, à tutte l'horc, & alla 

Communione. 
*8 La vigilia di S. Pietro, & S. Paolo Apoftoli à* Vcfpero . 
10 Nella fefta di detti Santi à tutte l'hore, & alla Communione. 

K 1 LVCLIO 
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La Vigilia della Vifitatione della Madonna à Vcfpero \ 
* Nella detta feda, à tutte l'hore, & Communione . (faL 

6 Alti primi Vefperi della Cófacrationc della noftra Chiefa di S.bu- 

7 Nclt'Anniucrfario di detta Confacratione,à tutte rhore . 

a a Nella fetta di S. Maria Madolcna , alla Commumonc , primo Se 

fecondo Vcfpero . 

14 La Vigilia di S.Iacomo, al primo Vcfpero. 

a 5 Nella fcfta di S.Iacomo Apoflolo , alla Commumonc, Se fecon- 
do Vcfpero . 

a 6 Nel giorno di S.Anna, al fecondo Vefpero . 

AGOSTO. 

4 La Vigilia della Madonna della Neue, al Vcfpero . 

5 Nella detta fcfta, a tutte Thore, &Communione. 

8 Al primo Vefpero dclPAnniucrfario della T ràdanone delli Cor- 

pi de SS.Eleutcrio Vcfcouo, & Gencfio Martiri Romani. 

9 Nella detta fcfta Vigilia di S.Lorenzo à tutte lhorc . 

10 Nella fcfta diS. Lorenzo à tutte l'hore, Se Communione . 

11 Nella fcfta di S.Sufanna Vergine,^ Martire à tutte l'horc. 

14 La Vigilia dell' Aflontionc della Madonna a Vcfpero . 

1 5 Nella detta fefta à tutte l'horc, & Communione. 

10 La Vigilia della fcfta del Padre S. Bernardo à Vcfpero . 
20 Nella detta fcfta , à tutte l'hore, & Communione . 

14 La vigilia di S.Bartholomeo al Vefpero di S. Gcnefìo Martire , il 

CoVpo del quale fta fotto l'Altare dell'llluftriff.& EccellentifC 
Sig. Donna Camilla Pcretti . 

15 Nella detta f eft a à tutte l horc, Se Communione . 

16 Al fecondo Vefpero di S. Bartolomeo . 

ao Nel giorno della Dccollationc di S. Gio.Battifta, al fecondo Ve- 
fpero . 

SETTEMBRE. 

7 La Vigilia della Natiuità della Madonna al primo Vcfpero . 

8 Nella detta Fefta, à tutte l'hore, Se Communione . 

Nelle Quattro Tempora li deue far l'Orationc delle Quarant'ho 
re, & digiunare • 

10 La Vigilia di S.Matthco Apoftolo, al primo Vefpero . 

1 1 Nella detta Fcfta alla Commu.iione, & fecondo Vefpero • 

19 Nella Fefta di 5. Michele Archangdo alla Communìone,primo 
& fecondo Vcfpero . 

OTTO- 
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4 Al primo Vc/jpero de SS. Placido & Compagni Martiri • 

$ Nella detta Pcftt a tutte l'horc. 

17 La Vigilia de SS. Simone, &IudaApoftoli al primo Ve/pero.' 

28 Nella detta Fetta, alla Communione,& fecondo Vefpcro. 
31 La Vigilia di tutti li Santi, al primo Vcipcro • 

N OVEMBRE. 

1 Nella Fetta di tutti li Santi,à tutte l'hore, & Communione. 

» Nclgiorno della Commemorationc dclli Morti, a tutto l'offitio • 

J Nella Fcfta di S.Malachia Vefcouo, al fecondo Vefpcro. 

1 1 Nel giorno di S. Martino, al fecondo Vefpcro . 

10 La Vigilia della Prefcntatione della Madonna, à Vefpcro . 

2 1 Nella detta Fcfta à tutte l'horc, & Commnnione . 

a a Al primo Vefpero di S. Felicita per eflcr il fuo corpo (òtto 1* Aitar 
maggiore. . - 

23 Nella Fefta di detta Santa Martire madre de i fette fratelli, à tutte 

Phorc. 

29 La Vigilia di S. Andrea Apoftolo, al primo Vefpero. 

30 Nella detta Fetta alla Communione, & fecondo Vefpcro. 

DECEMBRE. 

Nelle Domeniche dell' Aducto à tutte l'hore^alU Comunione. 

6 Nel giorno di S.Nicola, al primo,& fecondo Vcfpro . 

7 La Vigilia della Concettionc della Madonna, a Vefpero . 

8 Nella detta Fetta, a tutte l'hore, & Communione . 

Nelle Quattro Tempora fi deuc digiunare, & far l'Orationc del- 
le Quarant'horc. 

10 La Vigilia di S.Thomafto Apoftolo, a Ve/pero. 

1 1 Nella detta Fetta, alla Communione, & Vefpcro l 

24 La Vigilia della Natiuità del N.S.lefu Chrifto à Vclpcro . 
» 5 Nella detta Fcfta, à tutte l'hore, & Communione . 

26 Nella Fefta di S Stefano, a tutte l'hore. 

27 Nella Fcfta di S.Giouanni a tutte l'hore. 

31 Nella Fefta di S. Silocftro , al fecondo Vc/pro per eucrc il primo 

della CirconcUionc* 
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. nini : '. i»u."iao'J) :5 (iListlT .2XJU coaobVf on-natf 

BREVI ARII ROMANI, 

Vnà cumfeftisSan&orum ex prarccpto fc.rcc. 
Cregorij XIII. Sixti V. & Grcgorij XIV. 
Pont. Max. cclebrandorum, 

Et Veflù propri] s Ordinù C i /lerci cnfts, oc Monaflerij 
Monialtum S. Bernardi eiufdem Ordtnù exiflen- 
apud S.Sufannam. additi} proprijs diebtuj$ 
mefibus^Vt fàcili us quomodo fieri, t$ or- 
dinari debeat officiti jnùcnir t poffìt. 

In prima quarta feria no impedita fcfto duplici cuiufli- 
bet menfis debet dici ab omnibus Monialibus Offi- 
cium Defun&oru prò Confratribus,Sororibus, 
& Benefacìoribus ArchiconfratcrnitatisySc 
Monafterij cum Mifla quotidiana 
Dcruncìorum . 

IANVARIVS. 

A l Graimcifìo Domini duplex tff. 

b 2 O&auaS.Stephani duplex cum commem.o&a. 

c ? O&auaS.Ioannisdupl. cumcommcm.oc'ta.SS.Innoc.fle 

S.Genoucphar Virginis. 
d 4 O&aua SS. Innocemium duplex, 
e y Vigilia f 

f 6 Epiphania Domini duplex ftf.j 
g 7 De oclauft£piphani^^ i ;no; >. <\ih ! \ ' 

A 8 Deocìaua. .-j ! ' >j < r c,<u. ■ - 
b p Deoclaua. ,>i .'jjuj. 

c io De Q&aua cu Cam S.Guilrclmi Epiicopr ordini» inf.fol. 
d il DeoCÌaua,&cóme.S.HiginijPapa:,Scinart.&cómc.Epi 

(coporu,& Abbatum ordinis; Oratio,Prcfta Domine, 
e li Dcocìaua. 
f i$ O&aua Epiphania? duplex. 

Hilarij 



g 14 Hi!ar!jEpifcopi,&conft(T.lcmi(!upl:S:<Jomrtiem.S.Fe^ 
licis Prcsbyterì & mart. Vcfp. duplex de S. Mauro cum 

commem.S.Hilari j f . 

A 15 Mauri Abbatis duplex ordinis fff infra foL 

b 16 Marcelli Papar, & mart.fèmiduplcx. .tvifro jC 

c 17' Antoni) Abbatis duplex ; & cómcm.SS.Spcufippij, EIcu- 
thtrij,& MeleufippijmattyrJ)! 'or V.?ab .<tlu 

d t8 Cathedra S.Pctri Roma:; duplex, & cóme. S.Prùc* Vkg. 

e 10 Pauli primi Eremita:, (èmidup. fuit die 15. huius mentis, 
& commem. SS.Marij, &Martli*, Audifax, & Abbacò. 
Manyr. Vcfp.de S.Sebaftiano fine commem. 

£ 20 S.Sebaitiani Martyris duplex Monafkrij, quia cfl edam 
titulus Eccleiìar f f |. Orario Pra:fta quarfumus . Hodic 
dicixlebcnt ab omnibus MomàlibusfSeptcm Pfalmi Par- 
niccntialcs cuna Litanijs prorcmiiTioncpeccatorum vita 
durante R.D.Pctri Fuluij ArcbiprcsbyteriS. Maria; Ro- 
tundar huiui Monaftcrij Auótons , poft vero illius obì- 
tum dici debet Officiù dcfun&orum prò illius anima, ac 
etiam in clic ahniuer&rio fui cbitus.»- ^ r: ,v ■ r a[ 

g ai Agnetis virginis.&mar.jiup.cù cóméVocìa.S.Sebaftiani. 

A 12 Vinccntij,& Anaftalì j mart. dupheum commem. otta. 

b 25 Emcreutunarvirg.& mart.fcmidup.& commem. octa. , 

c 24 Dco&iuaS. ^cbalhàniibiidcm, & cx>mmetfi. S.Timothei 
Epitcopi, & mart. .+ *'?:• 

d 25 ConucrlioS. Pauli Apoftoli, dup.Sc conte. o&a.&S.Pro- 
ie t ! Episcopi & mart. 

e 26 Deo&aua vbifupra,&comme.S.PolicarpiEpifc.&mart. 

f 27 0<ftauaS. Sebafìiani ibidem. 

g x8 Fabiani Papar,cV mart.dupiuit die 2o< huius menfis,Ora- 
tio Infirmitatem. cV comme. S.Agnetisfecundo. 

A 20 IoannisChrylbftomiEpi(copi,&.confdup.fuit die 27.hu 
ius,& commem. S.Iuliani Epifc^c cófcff. Orauo,Exan- 
di Domine in fine • 

b $o nn.juffuA JÌirÌeikDÌn«fno<J i\ 

Lit. Die, F E B R V A a I V S. 

Do. McC 

d 1 lgnatij Epi(c.& mart.fèmidupl.& f 5me. S. Brigida? Tirg.& 
Abb. Vefp.dupl.de Purificat.B. Virg.Marij, fmccóm.f 
e 2 Purificano Beat* Maria?; dupl.fff 
f 5 Blanjnpirc.^mart.rcmidup.cucòm.oc^a.Purificationij. 
g 4 DeOcuua, vtin die. 



A * Acithacvirg.&martcIuDl. cumcómem.o&auar. 

b 6 Dorothe«virf;.&mart,dup.curncórn.odauar,&SS.Vc- 

dafti, & Amandi Ponrificum confeff. 
c 7 DeO&aua. 

d 8 Deoftaua. • 

c o Apollonia vire. & mart.dup.cum commc. octau*. Vdp. 

dup. dcS.Scholafticaf. 
f io Scholaftic*virg.fororisS.Patri$BcncdididupI.orduus 

f j- j- infra fol. cum cómc.S.Sotcris yirg.& man. 
g ii DcoaauaS.Scholafticxfcmidup. 

A li Dcoftau3. ' 

b i ^ Fufcar virg. & Maura: cius nutricis dupl. cu cóme.octauar. 

c 14 Dcoétaua cum cómcm.S.Valentini£pifcopi& mart.& 

SS.Viulis, Felicular, & Zcnonis martyrum . 
d 15 Deoóbuacuracóme.SS.Fauftini, &Iouita? martyrum. 
c 16 De oftaua cum commc. S.Iulianac virg. &marty. 
$ 17 De ottaua duplex, 
o 1 8 Simeonis Episcopi, & mart. 

A io GabinijPresbytcri,&mart.Patris S. Sufann», cuius cor- 
pus cft fub Altare maiorc duplex Monaftcrij fff. 

t 11 «rtmenci- . 

d 21 Cathedra S.Pctri Antiochiar,dopIext. 

c 23 Vigilia f. 

f 14 Matthwt Apoftoli duplex f. 

A i<* 
b 27 

c 28 Romani Abb. duplex f. 

In Anno biflfcxtili Februarius cft dicrom 19.& feftum S.Matthie 
celcbratur die 15. Februarij; Etbisdicitur fèxto kalcdas,ideft 
die 24. & dici 5. & luterà dominicalis ,CjU2eaflumpta fuit in 
menfc Ianuario,mutatur in prxcedenté,vt fi in Ianuario httc- 
• ra Dominicali* fuit A.mutetur in prarccdcntcm^ux eft G. 

Lii. dì» M A R T I V S. 

Do. Méf. m r _ 

d 1 AlbimEptfcopif&ConldL 

e % :« -:^J : ->.i' -" «j1 

g* 

A 5 S.Tho- 



b 6 

q 7 S.Thomsc de Aquino confcu r .dupI.& common. SS. Perpe- 
tua;^ Felicitati* mart. 

d 8 

c p Quadraginta martvrum , fcmiduplex ; Et eft depofì no D; 
FrancifcarBuflà? de Pontianis Rom. fundatricis Turns 
fpcculoru, nondum canonizatc, qua? requiefeit in S.Ma- 
ria Noua & fuit cognata B. Ioanna: Pontiana? • 

o 
i 

2 G*cgorij Pape confefforis, & Ecclcfiar do&orù; dupL 

ì 
4 

~ n ; ; ÒJ A- 

j . ..; - 

o lofeph Confetto ri j duplex . 

0 Vigilia, f 

t SandiflT. Patris Bcncdiai Abbati* , duplex ordini* ftt 
infra fol. cum commcm.feri* currentis. 

1 De o&aua ibi cum commem. feria*. 

3 De o&aua ibi cum commem. ferie 

4 De o&ana ibi Vefp. de Annunciatione B. Maria? Virg. Ci z 
ne commcm.j- 

5 Annunciatio Beata; Maria; Virg. duplex f tt • \ 

6 DcoAaua vbi fupra cum cómem. o&a. Annundaùonis 
B. Virg. & feri*. 

7 De o&aua ibi cum comme. ofta.Annunc. & feria?. 

8 Oóta. S.P.Bcnedi&i dup.ibi cu cómc.cd.B. Virg.& fcriaew 
p De o&aua Annunciat.cum commc.Knsc. 

c jo De o&aua vt /ùpra . 
f jl Deo&iuavc fupra. 
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lìcdìc. aprilis: 

Do.MéC , rj - 4 c v * 

g x De oftaua ; duplex cum commem. feria? . 
A i S.Francifci de Paula confett duplex ex pr*cepto Sixti P*. 
parV. mira fui. 

<* S 

L Dcpo- 



té b d 

f y ' rrifi'."") senior/ J<str.r ■ t i v > 

g 8 Depofitio B. Ioannac Pontianae de fcclicibui noadum Ca 
nonuatsc fororis germana: matris pia: mcm.F ràcifci Scla- 
ui de Fufcis fundatorit Archiconfratcrnitatis , qua: obi jc 
143 1. requiefeit in Araceli . 

A 9 

b io ; - 3;; :1 J a^'^/ì ui 

cu Lconis Papx, & confcflf.duplex . 

d il 

f 14 Tiburtij,Valcruni, ot^^irni mart. 

g '5 
A 16 

b 17 Stcphani primi Abbatis Ciftercienfis fub quo D. Berna*- 
dus ingreflus eft Ciftcrtium fcmiduplex ordinis f f Jn-» 
fra fol . cum comme. S. Anifcti Papa>,& mart. Vefp. 
de S. Eleuth.Epifcopo& mart. cu cómem.S.Stcphani. 

C 18 EleutherijEpifc. ckrnart.cuius corpus eft in Capclla Ex- 
ccllen. D.Camiliar Peretta: dup. 1 1 1 «6 

d 19 

e 20 « i 

g u SothcrisPap*,&mart)r. & Gai} fimiliter Pipar ,& mart 

fratris germani S.Gabinij dup.f f t infcfoL Moiuftcrij. 
A 25 Gcorgijmart. femiduplex. 

b »f ^ " . - 4BMaòimQ> . ' ^i Ò£ A 

c 15 Marci Euangeliftx duplex f. 

d 16 Franchar virginis» & monialts ordinis dupl. infra fòl. f 
e 1 7 Cleti, & MaVcellini Pontificum, te martyrum heri femui u- 

p ! ex. infra foL 
f 18 Vitalis martyris . 

g 10 Roberti Abbatis ordinis duplex ff.&commemor. S.Hu- 
gonis confeflons , ac San&c. Catherine Scncnfisvirgi- 

nis. infra fol. • S I J I fi 1 A f3 ;rr . t 

Ajo Pctri Martyris ordinis Pratdicatorum beri duplex expr». 

cep to Siati Pape V- infir* • 
Lir.Dir, M A 1 V S. 

Do. Mcf. £ ci 

b I Philippi, & Iacobi Apoftolorum dupl.f 
c 1 AthanafijEpifcopi>& confcfl duplex, 
.c i J Inuen- 



/ 



d 5 Tnucntio S. Crucis, dupl. & comme. SS. Alex adr^Eucntij, 

& Theoduli mart. ac Iuuenalis Epuc.& confc/1. f 
e 4 Monicae Viduarfcmiduplcx. 

g 6 loannis ante portaci Latinam duplex. 

A 7 TraslatioS.Guilidmi Epifc.&conf.OratiojExpudi Dne. 
b % Appariti© S.Michaclis duplex,cum cóme. S.Pctri Epifc. 9c 
confcfl". ordinis infra fol. f 

e 9 S.Gregorij Naziamcni Theologi Epi(cA conf.dupler. 
d io 

c il SS.Gordiani,&Epimachimartyrum, 6< commem. S.Ma- 

merti Epifc.& confcfl". 
f ti Ncrei, Archilei, & Pancratii martyrum . 
g ij Seruatij Epifcopi j&coniefL 
A 14 Bonifatij martyris • 
b 1 s 
c 16 
d 17 
e 18 

f ip Hiuonis ConfcfToris ordinis dupl. & commem.S.Pudcn- 
tiana? Virg. infra f 

g ao CómctnoratioPer(ónanimRegulariiim,&SoroniniOr-' 
dinisj Orario ; Omnipotcns • 

A ti -1 f j?" , o'ji l'i b 

b ia 

c 2j Defiderij Epi/copi , & mart. 

d 14 Donariani, & Rogariani martyrum » 

e ij Vrbam Papar,& martyris. 

f 26 Elcuthcrij Papa?, & martyris. 

g 17 loannis Papz,& martyris. 

A 28 

b 2© 

c $ o Felicis Papa?, & martvris . 

d ji Petronilla; virginis , fcmiduples • 

Lic. Diet 

Do. McC I V N I V 5. 

e 1 i 
f i Mirccllini, Petn ; & Erafaii martyrum . 

5 » 
w 4 



d 1 J ir 

« 8 Mcdardi Epircopì, & confen*. 

f p Primi, &reliciahimartyruin; 

g io 

Ah Barnaba? Apoftòli duplex f. 

b li BafiUcns,C^^bi,Naboris,&NazarijmartvnIm^ , a 

c 13 Antoni j de Padua cófeflbris duplex ex praecepto Sixtì Pa- 
pa: V. inf. fol. 

d 14 BafiiijEpifcopi, &confeflT. dupl. 

c 15 Vid,Modefti,&Crerccnri*martyTumdupI<rx,tniiafuit 
vnita Ecclesia Monaft. & ibi ceptu Monaftcriù inf.fol. j 

f 16 Cirini,& Iulitue marty. 

g 17 ** 1 

A 18 Marci, &Marcelliani martyrum. 

b 1 p Gcruafij , & Prorafi j martyrum • 

c 10 Siluerij Papa* , & martyri* . 

d il Albani martyris . 

e 11 Paulini Epircopi, cV confcflbrij. 

f 13 Vigilia, f 

g 14 NatiuitasS.loannisBaptiftsr duplex. ||t 

A 15 Deo&auaNatiuitatisS.Io. Baptiftar. 

b V> Ioannis,& Pauli martyrum fcmidup.cumcóm.octa.S. Io» 

c 17 Deoclaua Natiuit.S.Ioannis. 

d si Leoni$Papar,&confeflf. fèmidup. cum commc.o&auJt,S* 

Vigiliar,& SS-Hirenei,& (òciorum. j" 
e ip Petri,&Pauli A poftolorum duplex. ff"f 
f 30 Commemorano S.Pauli Apoftòli dupl. cum comm. oda* 

S.Ioannis, & S.Martialu Epifc. & confefl. 

Ut. Dir. IVtlVS.^S^ 
Do MéC 

g 1 Odaua S. Ioannis Baptiftar dupl. cum commem. o&auar 

Apoftolorum f . 
A 1 Viutario B.Mariar dupLcum commem. oda. Apoftoloru, 

SS.Procclfi, & Marnniani martyrum f f f. 
b 5 De oftaua Apoftolorum, & comm. och. Vili tationis. 
c 4 De oóìauacumcommcm.o&a.Vifit. 
d 5 De o&aua cumcommem.ofta. Vifit. 
C 6 O&aua Apoftolorum Pctri , & Mhli dupl. cum comme. 

oda Vinta. Vcfp.dupl.de Dedicatone fine comme. f 
f 7 Anniuerlàrium Dcdicationis Ecdcfia: S.Sufùnna: duplex 

ftt Monaftcrij. 

De 



g 8 Deo&tuàdedicaaòms cum commém. o&a.Vifit; 

A 9 Otìaua Vifitat. cum commc. oót.Dedicat.EccIefìar. 

b io ScptcmFratfummartyru,&SS.Kulfiiiar,&Sccundjevirg. 

tv: rtifaSdd^lfjbim cpmmefruoàa. 
C II Dco&aua cura commcm.S.Pij Papar,& mart. 
^ li Deo&aua cum commcm. SS.Naboris, & Fclicis mart. i 
c 13 Anaclcti Papac,& mart.fcmid.cum commcm.oc^a. 
f 14 O&atn Aniuerfàrij Dcdicationii EcdcH S. Su/àmia? chip, 
g 1 5 Bonauentura* Epifcopi Card.& confcJKfuit beri duplex ex 

prarcepto Sixti Pap* V. * I A 

b 17 Alexi j confclloris duplex . 

c 18 Symphorofàe cum feptem Ctìijs martyr.femiduplcx. 

d 19 

e 10 Margarita virginis, &martyris duplex 
in Praxcdis virginis fèmiduplex, 
g ìa Maria? MagJalcnar duplex f. 

A :j Apolunaris Epifcopi, 6< marr.fèmidupl. gj 1 

b 14 Vigilia,&commcm. S.ChriftinaE vire.& mart.f 
c 1 5 I.icobi Apoft. dupl. & commcm.S.Cnriflophori mart. f 
é 16 Anna» matris B.Virginis Mari*, duplex ex praccepto Gre- 

gorii Panar XlH.f 
e 17 Pantaleonis martyris. 

f 28 NaxarijjCclfij&ViAorismartyr. ac Innocenti; Papje & 

confefloris fèmiduplex . 
g ìp Martha? virg.fèmidup. commem.SS.Felicis,Simplicij,Fau- 

fìini,& Bcatricis martvrum. 
A 30 Abdon, & Scnnen martyrum • 
b 21 Germani confeff. 

Lit.Die, AVGVSTVS. 
Do. Mef. 

c 1 Petri ad Vincula duplex, & commem.SS.Machaba'orum 

martyrum ; & S.Eufcpij Epifcopi & mart. 
d 1 Stcphani Papar, ocmartyns. 
e 3 Inuentio S.Stcphani Prothomart. fémidup. 
f 4 Dominici conlfqforis duplex. + -.inU v: ^ 



<i 9 Anniuedarium Trtmslatìera* Corpórum SS. EleutheriJ 
Epifcopi, & Gendì j mar t. dupi cum co mmcm. Vigili ar, 
& S. Romani man/ fttMontft crij . 

e io Laurentijmartyrisiiiifie*ttt* Vdp;4c S. Sufanna cum 

common. S.Laurcntij . 
f XI Sufannx virginia, & mart. dupl.ff f Monafterij titulus,& 

adeft corpus fub Altare maiorc. 
g la De corona Domini Noftrivt in proprio OrdixMm cóm. 

de odaua S.Sufanna*, & oda.S. Lauréti;, & S.Clare virg. 
A i} Deodauacum cómem.oit.S.Laurenti;,& SS.Hippoliti, 

& fociorum martyrum. 
b I a De odaua cum common, o&auz S. Lauren ti; , Vigiliate 

Sc S. Eufcbi j confai f 
C ic Aflumprio gloriofx Virg. Maria? duplex fff. 
d 16 De od.uia Aifumpcio. cu cóme.od.S.Sufan.& S.Lauren. 
e 17 Odaua S.Laurcnnj ^upl.cum commcm.oòca. Ailumpt. & 

S.Sufannx, & S. Marnai man. 
f 18 Odaua S-Suknnar duplex cum commem. oda. A/Tumpt. 

& S. Agaprti man. / <j 

g 19 Deofta.AflamptB.MariaTvirg.cu cóm.S. Magni man. f 
A 10 S. Patri* notòri Bernardi Abbati* Clarcuallcnfix duplex 

Ordinis. infra fol. fff fine common, 
b il De oda Aflumpt. cum comrac.oda.S Bernardi fol. 
c tz Odaua Aflumpùoni*,& coramemor. oda.S. Bernardi, cV 

SS.Timothci,& Sociorum martyrum . 
d De oda.S. Bernardi (èmidupl. infra fol. 
e 14 De odaua cum commem. Vigilar S. Bartholomari . Ve/p. 

dcS.Gcnefio man dup-cmn comm. oda. f infra foi. 
f 25 Cine/ij martyri$,cuius corpus cfl in Cappella Excel Icntift. 

D.CanwllaT Pcrertar Monaflcrij,iluplcx cum comm. od. 

S.Bernardi infra fol. & S.Ludouici confeif. 
g 16 Bartholomari Apoftoh duplex Roma? hcri cum comme. 

oda.AcS.Zepnerini Papa; & mart.f 
A 17 Odaua S. Bernardi Abbati* duplex infra fol. 
b 18 Auguftini Epifcopi & conferì". & Ecdcfe Dodo. dupl. 

c 19 DccollatioS.Io.Baptiftacdup^cómc^S.Sabinemart.t 
d 30 Felicissime Adau&i martyrum. 

U?L. SETTEMBER. 

Do. Mcf 

f 1 Acgidij Abbatis, & corame. SS.Martyrum duodeeim fra- 
trum,cWS.Prifcimart. e 

Mar- 
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t 

b 4 Marcelli martyrir.' »"< 

c < iu jfcm ialkrq/ (forniti «utotl 

d * * A 

e 7 Eutirti j Epifcopi , éir conWT» f 

f 8 Natiuius Bcat<j Marie dupl.& cómem.S. Adriani mart.in 

laudibus tantum • f 1 1 
g o De octaua S. Maria*, & comm.S. Gorgoni; mart. 
Aio Nicolai Tolentinatis confcfT.duplex ex precepto Sixti Pa# 

par V. curri commem. o<5b.Nanu*B Jvlanx iifra fol, 
b II De o&aua,& commem. SS. Proti, cV Hyacimi mare, 
c 1 1 De octaua . 
d li Deo&aua. 

c 14 Exaltatio S.Crucis dupl.cnm comme. cxfh.S.Mariar. 

f 1 5 Odaua Natiuit.B.Mariar dup. & córri. S.Nicomedis mar, 

g 1 6 Cornelij, & Cipriani Pont.& mart.femidup.& commem. 

SS.Eur'emt?, Lucia?, & Geminiani mart* 
A 17 Lamberti Epj<copi,& mare Ordini* infra £bL 
b 18 Cómemoratio fratrum,& bcnerafloru noftrorum ; Ora* 

tio ; Deus venie largitor. - 'A viuw.ll ^ ; j 
c 1 p SS.Ianuarij Epifcopr, & fòciorum martyrum (èmidupt ex 

precepto Gregorij Papa? XI V. tnfef foL & cotnmcjiior* 

S.Scquani Abbat. 
d 10 VigiIia,cumcomme.S.Euitad<ij^ibcio^ 
e ai Matthari Apoftoli duplex f. C* ' 

f aa Mauritij\&fòrioromfYttrTyrvrn. 
g 23 Lini Papa;, & mart.lemidup. & cómc.S.TccIar virg.fr ma/» 
A 14 Andocni, Tirli, & Fcelicis martyrum, ; d 

b if ;rr,rr: ,: mirtei!.-. '< ì • z 

c 16 Cypriani,& Iuflin$ martyrum. 
d zj Cofmar,& Damiani martyr. fcmi duplex » 
e 18 Vucnzelai martyris . 
f ip Dedicano S.Michaelis Archangcli dupl.f 
g :o HieronymiPreabytenconfciT.&EcclcY.Dotìo.dup» 

Lic.Dics OCTOBIR, 



/ 

g 7 S.Mard Pap*,& cófeflT. fcmidup. ex precepto Pi j Pape. V. 
occaiionc Vi&oriat contri Turgas cum comme SS.Scr- 
gij, Bacchi, Marcelli,** Apullei mart. infra fol. 

* o Dionifij, Rullici, &EIcutlwri/tnart , fciniduplex. 

d il , ; : ; 

£r r ìiqrxia > qwiohju! fijtni:n%IoT!th3iH ol A 

g 14 CalixtiPap*,&miriyriifcmiduplex. 

b 16* . irf. ; < f ti i 

c 17 . niliìuùCI 

d 1 8. LucaJEuangcliftf duplex. f - i %i » 

cip . . ' ' ". 

f io 

g 21 SS.VrfiiIrtflcfbciarurnVirginum, o^martyrum dupl. 5c 

cotnmcnx.S.Hiiarionis Abbati* infra foL 

A il ; nunoiiiou ìhoJitibo'jd &raini£,?i onr % 
b ij Romani Roto magcn. A rehiepifeopì. 

d ij Cryfanti,& Dariae martjrrum,cum commem. SS.Crifpini, 

& Cri fpi mani martyrum • 
e 2$ Euanite Pape ficmart. 

f 27 Vigilia- f 

g 28 Simonis, & Iudar Apoftolorum dupl. f 

A i^! uiirxbaT.^.snidoii .^tilmrr-Jl.jum 'Ji ìniJ £r p 
b 30 .niu:yjiiifi I v' ; '." rbobnA t.r A 

c 31 Vigilia, cum commem. S.Qnintini maxt. f 

tic Die. .NOVEMBE1 
Do. Mcf. 

d 1 Fcftum Qmmum Sanftomm duplex.f f f 

c %. Commcmorauo omnium Fiddmm Dcrundorum dupl. 

&dco<ftaua OmiunmSanfiprumf. f . 
f j De o<5hua,cum* Coimiic. jfcVberti tpifeopi, Se conteff, in 

tribus fontibui«ioTi>:.:c!> >5 T' ! / 

g 4 De octaua, & comme, SS.Vitalis, & Agricola: martyrumi 
A j Malachia Epi(copi>&confe(T. duplex ex inflitutoordmisp 

& commem. otta. QafawtnSaiìftofunt^» r v? ± b 
b 6 Dco&uu. 

De oda- 



c 7 DcOc"hut. 

ci % O&aua Omnium San&orum duplex, & eommc.SS.Quv. 

tuor Coronatorum martyrum . 
c 9 Dedicano BafiI.Saluatons,dupl.&cóm.S.Thcodori mar. 
f io Triphonis, Rcfpicij, & Nimpha» martyrum. 
9 il Martini Epifcopi,&confe/F.dup.& cóme.S.Mcnnemar. f 
Ali Martini Papr,& mart. (cmiduplcx,& commem. S.Didaci 

conrcfl.in fine Brcuiarij ex prarcepto Sixti Papa: V. 
b i] Britij Epifcopi & confcfc 
c 14 

e i( EdmundiEpifcopi&conreff ordini* infra fot. 

f 17 Grcgorij Thaumaturgi Epifcopi & confefl". cum comme. 
SAmiani Epifcopi & con feu\ 

g 1 3 Dcdicatio Biiilicar Pctri, & Pauli duplex. 

A 19 Pontiani Papar,& mart. cum'eommem. S. Elifàbettae virg. 

b 20 Còm^m parentum,& fratrù Ordin.Oratio;Deuscui. f 

cai Prcfèntatio B.Mariar Virg. dupl. in fin.Breuiar. ex prjccc- 
pcoGregorij Papa: XIII. f ff 

d il Cecilia: virginis & martyris femiduplcx . f 

c 25 S.Fclicitatis martyris, duplex Monaftcrij, quia adeft cor- 
pus fiib Altare maiori ff-f- infrafol. 

f 14 Clcmentis Papa? & mare femiduplex hcri cum commem. 
S Chrifbgoni mart. 

g 2{ Catherinar virginis, cV martyris duplex. 

A 16 Pctri Alcxanarini Epucopi, & mare 

b 17 

c 28 

d 29 Vigilia, cum comme. S.Satu mini mart. f 
C 30 Andrea? Apoftoli duplex, f 

lie. Dici DECEMBER. 

Do. Mcf- 
f I 

g 2 Bibiana; virg. & mart. fèmidup. 
A 2 

b 4 Barbara; virg. & mart. fèmidup. 



A De o^aua cumcommcm.S.VfdchiadisPapfBctnartyrit* 
b 1 1 : Damali Papa; & confcfl*. femidup. cum corame. ocu. 

e 1 2 De octaua . • • 

d 13 Lue x ?irg. & mart.dup. cum corame. oót a. 

e 1 4 De oór.tua,cum comm. SS.Nicafi j>& lòcionim mare. 

f 15 Octauadupl. 

g 16 

A 1 7 Expc&atio pamn B. Marij virg. comm. oda. 
b 18 

d 20 Vigilia . t 

e 21 Thomar Apo Itoli duplex, "f 

f 22 

A 24 Vigilia, f 

b 25 Nniuitas D.N.Tefìi diritti, duplex fff 

c 26 Stephani procliomart. dupl.& còme. oéta. Naouit. fff 

d 2-7 Ioannis Apolidi, & Euangdiftar dupl.& còme.o&a. "f 

e 28 Innocentium martyrum dupl &commc.ofti. 

f 29 Thome Cantuir. Epifc.& mart.fcmidup.cV: cómcm.o&a. 

g 30 De Domi nica infra odia. Natiuit. vcldco&a. cum cóme. 

aliaium oftauarum. 
A 31 Silueltn Pap*,& confeff. dup. & comrae.oc"ca. f 

. L A V S D E O. 
Or Atto pto Santto Tatre wflro Bernardo . 

PErficcquarfumus Domine pium in nobis (àne>e Refn»ioms 
affettimi ,&ad ob emendarti tue grane largitatera Beatus 
Bernardus Al>bas,&do(5coregrcgius,fuis apud tclcmpcr prò 
nobis mcritis,& precibus intercedat. Per dominum nollrum &c. 

Orario prò SS. luliano, Tetro, Remigio, ^Malachia, 
Edmundo , Eligio , V^kolao, O 4 Cuiliclmo 
Tfifcofù O* Confefìoribits. 

Oremus. 

EXaudi quoefumus Domine preces noflras , & interueniente 
Beato N C >nfelL>rettto,atque Pótificc/upplicationcS no- 
ftras placatus intende. Per dominum nollrum ÓX C « 

Commc- 



o 



'^omfnemoratio Ppi(cop'orunj > & lAbbiii*»* ^ y ^}l 
<s* eALhatijJarum^fx 

• Oremus. ». 

PRarfla Domine qv.eTumus, vt animar fa mulorum, fàmularuq. 
tuarum, quorum aniuerfàrium depofìrionis diem comme- 
moramus ; lndulgcntiam paritcr,& requiem capiant fempiternà. 

^7 Qommemoratio perjònarum %cgulariutn 3 
C> Sororum Ordini s . 

Oremus . 

Mnipotens fèmpitcrne Deus , cui numquam fine fpemi/è* 
ricordi* {upplicatur propinare animabus,famu]orum,fa- 
mularumq. tuarum, vt qui de hac vita in tui nominis confeflìone 
dùceflerunt , Sanctorum tuorum numer* facias aggregari . Per 

dominumnoftrum&c. ' . 

*Pn> Commcmorationc DefunEtorum in principio 
Capi tuli ; LeSi$r di cut . 

Commemorano omnium Fratrum,Sororum,& familiarium de- 
fun&orum Ordinis noftri & ìlla , qu j tenet Capitulum dicat, 
^. Rcquiefcant in pace . Ifc. Amen . 

Tro ^cnefittoreyd parti cu Uri *Abbatijf* . 

LeAor. Abfòluatur anima bo. mem. N benefaftoris, ve! AH- 
batifla: noilri Monaftcri j, quar ex hac vita hodic migrauit, vd 
cuius depofitionis Aniucrfirius dics cclcbratur. 
Rcquiefcant in pace. $*.Amen. 

FINIS. 



% i/no. _audibus,& Vcfperis fiunt CommemoratJontt SS* 
étOtiim pc** Orationcm Apoftoloram dicamur infra/cri- 
pta:, cum firn Antiph. %c 
Pro S. Scb .fliano Martyrc, ad cuius honorem Ecdcfia S. Sufàn- 
nar eretìi eft in parochtalem , à fd. record. Sixto Papa Oui«to. 

In Laudibus Antiph. Qui odit anima Tua «n hoc mùdo/in vita 
arternam cuftodit cam.In Vc/p. Antiph. Qui vult venire poft m* 
abneget fernet ipfum,& tollat Crucem fua, òc fequaturme. ^.lu- 
ftus vt palma florebit . Jfc. ficut Cedrus Libani muldplicab.tur. 

Oremus. 

PK aefta quxfumus omnipotés Deus: vt intercedente Beato Se- 
baftiano Martyrc tuo , & à cunctis aduerfitatibus libcremur 
in corpore , & à prauis cogitationibus mundemur in mente. 

Pro Sanctifiìmo Patrenoftro Benedicto Abbate. 
In Laud. Antiph. Fuit vir vita: Venerabilis grada Bcncdi <Sus,& no 
mine. In Vefp. Antiph. Sanéuflìmc Cófcflor D omini, Monacho* 
rù. Pater, & Dux Bcnedi&e,intercedepro noftra, omniùq. filute, 
V . Ora prò nobit Beata: Pater Benedi&ae. £f. Vt digni crhciamur 
promùsionibus Chrifti • . Oremus. 

FAc nos quxfumus Domine, Beati Patris noftxi Benedicci , hic 
imitari iabores : vt illic eius gloria: participes effe mcrtamur • 
Pro Beati (Omo Patte noftro Bernardo Abbate. 
In Laudibus. Antiph. Confurgens dilucido quarto uu bona Pa- 
ter Sandus, quafi florens liliumgerminauit. 

In Vefperis. Antiph JSeatus Bernardus ab infantia Ipiritum fbr- 
titus eli bonuni , per quem crat puer docilis , & amabilis valdc . 
V. Orapro nobis Sanctc Pater Bcrnarde.fk. Vt digni efficiamur 
promiflionibus Chrifti. Orario. Oremus. 

PErfìce quarfumus Domine pium in nobis Sade Refigionis ef- 
fc&urn, & ad obtinendam tua: grada; largita tem Bcatus Ber* 
nardus Abbas, & do&or egregius fuis apud te iemper mentis , tt 
prarcibus intercedat . 

Pro Sanda Sufànna Virgine , & Martyre . 
In laud. A nt. Simile eft regna Codoni homini negociatorì quj reti 
bonas margheritas iuéta vna pretio(à dedit omnia Tua 6c cóparauit 
«am . In Vc/peris. Antiph. Veni Spon/à Chrifti, accipc Coronarti 
cniam cibi Dominus prcparauit in aeternum . 
V . DifFulà eft gratia in labi js tuis. $t. Propterea benedixit te Deus 
in arternum. Oratio. Oremus. 

DEus qui intercalerà potenti^ tua: miracula edam in fèxu fra- 
gili vi&oriam martyri j contundi: concede propitius, vt qur 
Beata; Su/ànna: Virginis & Martyris tue, commemorauonem coli- . 
«aus, per cms ad te «empia gradurnun Cvftò 



